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MEMORJE 01\IGINALI 

L'ACQ U A POTABILE A GENOVA 
E 

l ' .\T :\ UO VO PROGETTO DI ACQUEDOTTO. 

Il progetto di acquedotto per la città di GenoYa 
che gli ingegneri Riccadonna ed Attendoli ha nn o 
studiato e di cui hanno distribuito da qualche se tt i­
mana un 'accur:ata relazi one, propone di sfruttare 
principa lmente un gruppo di sorgenti (già regolar­
mente Yin colate, non essendo caput flurninis, me­
dian te compromessi coi comuni) poste a quote che 
Yanno da m. Soo a quasi 2000 s . m ., nell 'alta Yall e 
del Tanaro, cioè appena a Nord della dorsa le delle 
.\lpi ma rittime, e po i anche altre che il condotto 
pot rà raccogli ere nel suo tracciato . 

Q ueste sorgenti , s ite nel bacino a lpestre del T a­
naro (senza per ciò, ripetiamo, essere le sue fonti ), 
sono in realtà le sole che si pres tin o (per disponi ­
bilità g iuridica , per ub icazione, e per po rta ta) ad 
un progetto di acq uedotto per GenoYa, tanto è Yero 
eh' esse ha nn o g ià richiam a ta a ltre YOlte l 'a tte nzio­
ne di s tudiosi dell' a rg ome nto, come l ' ing . L. Fi ­
gari o ra Diretto re dei L a ,·o ri Pubblici nell ' isola di 
Creta, ed a nche d i semplici touris tes che ebbero a 
percorrere qu ella regione . 

Le acque, diretta mente analizza te dall 'Uffi cio d ' i­
giene del :-Iunicip io di Genm·a, s i sono rivelate ot­
time sotto ogni rapporto, f reschissime, specie du ­
ran te l' esta te (e Yedremo in qual modo qu esta fre­
schezza sarà co nservata), e le ripetute misurazioni 
hann o consta ta to che g li sgo rg hi sono massimi da 
a prile a settembre, mentre pu r tuttav ia a nche in di ­
cembre il solo g ru ppo prin cipale di sorgenti porta 
un efflu sso di quas i Soo litri a l I" , che s i potrà fa r 
salir:e fin o a 2000 (semp re nei tempi di magra) per­
feziona ndo g li sgorg hi delle sorgenti principali e 
collegandole con le a ltre . .\Te an emo dunque ad 
esuberanza, perchè tenendo a base del calcolo una 
popolazione di 6oo .ooo abita nti (c irca mezzo milio­
ne v iYono a ttual mente a Genova e nei comuni v i-

cini ) a ciascun o dei q ua li s i debba no fo rnire gior­
na lm ente 250 litri d 'acqua (chiesti da lla Commi s­
s ione municipa le del 1862, e co rrispondenti all a 
media di un a città ben dota ta, tan to più dm·e, come 
a GenoYa, le perdite nella distribuzione urba na 
debba no esse re necessaria mente molte, peJ;" la g ra n­
de pressione a cui s i deYe trovar l'acqua nei tubi e 
per a ltre cit:costa nze dipe ndenti da ll a topografi a 
speciali ss ima), Yediam o che il nostro acquedotto, 
per non essere insufficiente fra pochi a nni , deYe 
avere una porta ta di circa 1700 litri , che non sa-

Sorgen te Fontanabuona 

ra nn o però er:ogabi li tut ti subito, per molte m·vie 
ragioni , a nche pensa ndo di yenir g radatam ente de­
s tin a ndo alla p roduzione d i fo rza motrice g li ac­
q uedotti es is ten ti, e principa lm ente quello ciYico, 
che si troYa nelle condi zioni sanitarie più in fe lici. 
Quindi , nel bila ncio ge nerale del progetto che esa­
minia mo, si co nta di porta re effettiYa mente fi no a 
Genova, per ora , soli goo l itri a l I", Yolgendo in­
ta nto ad us i indus triali il riman ente, che resterà 
disponibile per l 'an ·enire . 
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I n alc un e sorge nti del gruppo prin cipale (le 
l 'ene) i punti di sgo rgo sono determinati dall'af­
fi o ramento di sotterranei cunicoli; in a ltre (le Fa­
vette) l'acqua proYiene da trasudam enti del la roc­
cia al di sotto del terreno Yegeta le ch e la ricopre . 
Per le prime si co nsig lia un sempli ce Jayoro di li ­
bèrazione della luce di efflu sso . in g ui sa da chia­
ma re a ll 'aperto tutta l'acqua disponib il e, da racco­
g li ersi in bacini post i a ya]J e di ogn i sgorgo e col­
legati fra lo ro a mezzo di aperture a pelo d'acqua . 
P er le seco nde. allo scopo di utilizzare tutta l' acq ua 
sotterranea e di escludern e quella supe rficia le, si 
propone la costruzione di una rete di gall erie fil­
trant i, da . pingersi in na nzi fin o a raggiungere la 
testa del la so rge ntP. Riunite tutte queste Ya rie cle­
ri,·azion i s i ini zia la conduttura coll ettiYa, che non 
manca di g ioYa rsi della noteYole a lt itudin e del pun­
to di partenza (quasi 1500 m.) , scagli onan do su 
tutto il percorso ben otto centrali elettriche . 

Oltre eh per l' origin e so rg iYa e. per la b ontà 
delle sue acque, questo progetto s i g uadagna tutte 
le nostre simpatie per l' origi na ie strutt ura del suo 

i Ja ,·ori di manutenzi one, e si può co ndur l'acq ua 
fin o a GenoYa in s ingola ri co ndizioni di freschezza 
anche durante l 'e tate, c iò che è un Yantaggio im­
portante anch e da un p unto di Yista non soltanto 
s iba ritico . 

l n siffatto cana le l'acqua Yi en condotta a pelo li ­
bero fino a Voltri, con una pendenza del 0 .50 o 'oo, 
in modo da non a \·e re un a SOYerchi a perdita del 
ca rico che s i n 10l utilizzare nell e centrali , me ntre 
pur s i abbi a un a Yelocità co nveniente, non così 
piccola da permettere depositi . non così grande da 
intacca re l' intonaco lisciato del fondo e delle pa­
ret i del tubo condu ttore . .-\ Voltri s' ini zia un a co n­
duttura forzata ch e co nduce a due serbatoi : l'un o 
a B orzoli (a ll a quota di 250m .) e l'altro a Coronata 
(a m . q o) da i quali s 'inizia la distribuzion e ur­
bana, se rY ita da a ltri due serbatoi a diYersa altitu­
din e, che mentre perm ettono di regolare la pressio­
ne nei tubi a seconda della necessità, g uidan o un a 
pa rte dell'acqua oltre GenoYa, a i paesi della riYi era 
di L eYa nte . Così questo sistema a multipli serbatoi 
di deposi to a Yari e quote perm etterà di da re al 

co nsumatore l'acqua sgor­
gante direttamente dai me­
desimi, senza l'interposi­
zion e dei serbato i priYati 
nei qu ali l'acq ua corre 
tanto co ntinu i pe ricoli di 
inquinazione. 

Esposte le principali ca ­
ratteri st iche generali di 
questo acquedotto, potre­
mo o ra passare ad un som­
mano esa me del suo trac­
ciato . 

* * ~! 

Tipo di conduttu ra in galleria (Naturale od arti ficiale) 

_-\ ppena i du e ca nali col­
·letto ri delle r e ne e delle 
S avette si sono riuniti , al­
la quota 1470, le acque, 
s ubito raccolte in un tubo 
del tipo che abbiamo Yi ­
sto, percorrono ci rea 6 km. 
per g iu nge re in localit à 
dm·e s i possa collocare la 

manufai·t•l. Esso sa rà cost! tuito Cla un g rosso tubo 
in cemenlO a rmato di forma OYoidale , che poggia n­
do su trav rsoni di ceme nto si SYolge isolato nel­
l ' interno di un a gall e ri a di protezion e, da conser­
Yarsi a rtifi cia lmente a nrhe nei tratti che s i pot rebbe­
ro fare a ll o scope rto . ~on ci clilun g·hiam o in par­
ticolari pc rchè gli sch izzi che pubbl ich iamo so no 
abbastanza eloq uenti. Ed osscrYiamo che con tale 
clispdsizione, mentre s i sot trae l'acqua, mirabil­
me nte , ad ogni pericolo di inquinazi one, s i facili­
tano, mentre se ne dimi nuisce a l possib ile l 'entità . 

camera di ca rico di un a cent ra le, che è la prima 
dell a ser ie ed è situata presso Viozene, a m. 1466.85 . 
li sa lto d'acqua in quel punto è s uperbo : 523 metri 
di d isliYello ! ron la portata di l. 2500 essi forniran­
no una produzione massi ma di 12.750 HP. , che si 
ridurra nn o a 10 .050 in tempi norm ali . . \1 ca nale di 
sca ri co dell a ce ntra le d i Viozen e comin cia l' acqu e­
dotto prop ri a mente detto, che dopo poco più di 1 

km . attraYe rsa il Tana rello med ia nte un ponte di 
30 m. di luce , che è la più im portante ope ra muraria 
eli tutto il tracciato . Dopo altr i 5 km. SYiluppati lun-

.. 
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go la yaJJe del T a naro si ha l'imbocco deiJa prima 
galleria, aperta sotto la Rocca Pi zzo, e lun ga me­
tri 950 . La seco nda centrale è alla prog ressiYa 
8450, presso XaYa, co n un salto di m. 58,7 5, da 
cui si attendono in cond izioni no rma li 1 r28 HP . ; 
subito dopo, l'acquedotto att rayersa le Alpi por­
tan dosi nel Yersante meridi ona le co n una ga iJeria 
di m . 1950. Viene poi a iJa progress iYa 20025, pres­
so Caprauna, la te rza centra le (cli s liwllo m . 74,30, 
HP. 1420) : dopo la quale s i propo ne la captazione 
di yarie so rgenti che si pre­
sentano comode e fornite 
di ottima acqua . La quar­
ta centrale (disJiyeiJo, me­
tr i 269.30, HP. 5r 6o) s' in­
co ntra alla prog ressiYa di 
6 r .675, a }.làllare; la quin­
ta ad "-\l ta re (salto di me­
tr i 165,30, HP. 3170). D o­
po di essa, media nte a ltri 
42 km . di percorso con ben 
32 gall e ri e fra g randi e 
piccole, si giunge aVoltr i. 
dO\·e ha termine la co ndot­
ta a pelo libero. Essa ha 
la lunghezza di eh i lo metri 
113,925, di cui 62,670 in 
galleria, ed il resto, parte 
in galle ri a artificia le, pa r­
te in trincea . 

Yoro . Il bilancio fin a nzia rio è formato i n base a 
dati di fatto ed a trattati\' e g ià corse, come i proget­
tisti hanno potuto mostra re risponden do pubbli­
cam ente a molte obiezioni lo ro r iYolte, se nza con­
tare che da o ltre t rent'anni essi sono attiYi impren­
dito ri di g alleri e e scaYi nell'_\lta Italia, ed hanno 
quindi sull'argomento una competenza personale 
e diretta. La breYità del tempo chi esto per il com­
pime nto del Jayoro s i spiega poi col fatto ch'esso 
può essere co ntem poraneamente intrapreso su mol-

V<~le la pena che ci fer­
mia mo ancora un mome n­
to ad esaminare l'impia n­
to di Voltri. Abbiamo qui­
Yi una camera d i carico 
aiJa quota 3 r8,85, che 

Tipo di conduttura in galleria (:\aturale od nrtificiale) 

utilizza la total ità dell'acqua per un salto di me­
tri 53 ,85, che la porta a m . 265. Qui 320 l itri e n­
tra no in conduttura forzata per riuscire a l serba­
to io di Borzoli; il resto Yiene ancor fatto scendere 
fino a m. 1 ; o, clO\·e l 'acq ua a ncora occorrente per 
il consumo della città entra nella conduttura for-
zata che la porta nel serbatoio di Coronata, men­
tre i l riman ente discende a nco ra di m. 154 az~o­
nando le turbine poste alla quota di 16 m ., dO\·e 
l'acqua può esse re ancora utilizzata per fon tan e, 
irrigazioni, ecc . Complessi\'amente, si può co ntare 
sopra una produzi one normale di circa 2-J..OOO HP. 

Ven endo o ra a l redde rationem dei preYentln, 
diremo che i progettisti calcola no in 41 mili oni la 
spesa necessa ri a pe r dare ultimato e in fu nzione 
l'acquedotto, e in 18 milioni quella per l'impianto 
elettrico, mentre fissan o in 4 anni la durata del la-

ti punti, essendo serYito da molte arterie 
importanti, e non comprendendo manufatti 
po lunga e diffi coltosa esecuzione . 

stradali 
di trop-

P oichè sarebbe fo llìa chiedere al Comun e di Ge­
noYa, imbarcato g ià in Yarie imprese finanziaria­
mente molto onerose, di assumere in proprio la co­
str uzione di questo gra ndioso impianto, i progetti­
sti gli riYolgo no Yari e proposte, fra le qual i ci sem­
bra la più ncteYole ques ta : che il Comune rim etta 
la costru zion e ad una società, gara ntendo acl essa 
il r imbo r o della spesa in un periodo di tempo di 
non oltre un cin quantennio, ad un determinato sag­
gio d'interesse, e frattanto amm inistrando da sè 
l 'eserci zio . 

. \ queste condi zioni il Comune, fissando al 5 % 
l'interesse (che por ta l'annuali tà per 50 a nni a 
L. 3 ·232.ooo) , in L. 985.000 le spese d' esercizio 

· dell 'acquedotto, in L . l .JO+I OO quell e dell'impian ­
to elettJ:ico, si assume un a spesa an nua di l ire 
5.52 r.ooo, :1 eu i co rrisponderebbero gli i n troi ti di 
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L . 3 ·346 .ooo per locazione d' acqua (calcolando l' e­
rogazione di 6:30 litri al r" dal prezzo unico di 
L. o. IO al mc. a co ntato re ai priYati e min ore agli 

r--------. 

Sezione normale dell'Acquedotto (Artifìcinle incassato) 

istituti di bene fi ce nza) e di L . 2.520 .000 per loca­
zione di forza elettr ica (calcolando di Ye ndere an­
nualmente 18 .ooo .ooo di kwh. al prezzo medio di 
L . o.q), e quindi , com' è fa ­
cil e Yerifì ca re, il Comune Yer­
rebbe ad a\·ere, a nche mentre 
estingue il suo d bito Yerso la 
società cost ruttrice d eli ' acque­
dotto, un be nefi cio a n n uo di 
L. 344 ·900 . Ora, no i crediamo 
che ques to punto del bila ncio 
s ia troppo ottimi s ta , perchè è 
inutile illudersi di trm·ar su- ': 

' 

la forza a co ndizion i incomparabilmente mìglio rì 
di quelle praticate finora . Crediamo anzi che il Co­
mun e, il quale ha serenamente affrontato, in questi 

ultimi an ni, impegni assa i graYi per il 
risanamento e l'abbellimento della cit­
tà, non debba nè possa diminuir di 
tenacia e di ardire d'in nanzi a così de­
gno e solenne cimento . << Non si do­
nìa, in un'opera di tanta importaiìzà 
e util ità, diceva ~ I onsignor Giusti n ia­
n i, awr rispetto alla spesa n .. . . Pur­
troppo le spese, pur non essendo opi­
nion i, meritano un rispetto assai de­
lica to! E l'assessore Bozano, chiam a­
to in causa impron·isamente per ci r­
costanze secondarie, e subito sceso in 
campo con simpatica franchezza a di ­
scutere, lo ha inYocato per contrap­
porre ancora u na Yolta a l p rogetto che 
abbiamo descritto il Yecchio p rogetto 
di un bacino di ritenuta d'acqua pio­
Yana in Val delle Noci . Siamo da capo 
coi bacini di ritenuta ! Senza ripeterei, 
c i limitiamo ad osserYare che la Com­
mission e nomina ta dal Consiglio 

proYinciale per lo studio di un acquedotto consor­
ziale per la città di Genm·a , e composta del prof. 
L. ~ l . l~ oss i, degli ingegneri Brocca rdi , Ciceri, 

bito da collocare una così in­
ge nte quantità di forza elettri­
ca, che potrà trovare applica­
zione in seguito, ed anche pre­
sto, perchè il buon me(cato in­
coragge rà certamente la picco­
la indust ria ; ma, ripetiamo, 
non potr?l essere completamen­
te smerciata subito . ;\la, d'al­
tra parte, non crediamo nem­

meno che il Comune possa pre­
tendere di crearsi una rendita 

r- ---------- - -

prop rio rnentre s i procura un 
Sezione normale dell'Acquedotto (Artificiale a mezza costa) 

Yantaggio d'ordin e pratico di Yal ore in est im abile e 
perenn emente redditizio qual è un'abbondante do­
tazione di buona acqua; e mentre i propone a ltresì 
di farn e un dem oc ratico uso cedendo sì l'acqua che 

Fuselli , Benzett i e Cattaneo dell'ufficio Tecnico 
proYinciale, ne ha escl uso a priori l'idea, poichè 
cercando di procurarsi abbondanza di dati di st u­
dio, ha chi esto in esa me a i ri spettiYi idea to ri tutt i 
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g li es istenti progetti di acquedotti di acq·ue· sorgive. 
Questa limitazione lascia sperare che la soluzione 
del problema sarà qual noi - per le ragioni espo­
ste- la vorremmo; e mentre credi amo di aYer com­
piuto un dovere di cittadini e di studiosi divulgan­
do con assoluta obiettività la sommaria notizia di 
un progetto che informandosi alle idee che seguia­
mo ci ha impressionato per la sua arditezza gran­
diosa e geniale, degna di tempi più eroici dei no-

stri, unita alla p~:atica attuabilità che è mostrata 
dalle cifre su cui abbiamo voluto per questo indu­
g iarci, chiudiamo il nostro breve discorso augu­
ra ndoci che la discussion e in proposito, g ià accesa 
nel fervore delle polemiche, continui animata e ma, 
gari aspra, ma sgombra di preconcetti e di passio­
ni e sopratutto di intrighi; perchè la politica non 
può che fuorviare fun estamente questioni come 
questa, in cui la serena parola della scienza deve 
essere la sola a farsi sentire. 

Arch. ?l·'lARIO L ABÒ. 

LE CAS E COLON l CHE 
DELLA CO?'JGREG \ZIO?'JE DI CARITA 

DI BERGA MO. 

. ?~ Iolto soventi , quando si eseguiscono ispezioni 
a lle case rurali , si riesce a distin g uere fra tutte, le 
abitazioni appartenenti a lle Opere Pie per le catti­
ve condizioni di Ig iene e di manutenzione dei lo­
cal i in cui si trovano. 

La Congregazione di Carità di Bergamo ha vo­
luto, anche in questo, fare un'onorevole eccezion e 
alla regola, e nel corso ·di pochi anni ha sistemato 
tutte le case coloniche passibili di una buona rifor­
ma, ne · ha abbandonate a ltre sostituendole con al­
cuni g ruppi importantissimi di nuove case coloni­
che sul tipo di quella di cui si presentano i dise­
~ni. 

Nè a questo s i è limitato la sua azione: ha com-

p reso che se la casa sal uta re è il primo elemento per 
la vita igie nica della popolazione, da sola non è ba­
stante a constgu ire lo scopo, occorre migliorare le 
condizioni economi che della popolazione dei campi 
onde affermare "in esse l'amore all'agricoltura, a l­
l'agricoltura non intesa come la inten devano i no­
stri padri, cioè un modo di vivere tra il georgico 
e l 'arcadico, ma come vera e p ropria industria 
agricola altrice di benessere economico, di pro­
gresso intellettuale, di vigoria fisica. Occorreva per­
ciò togliere il contadino dalla sua condizione di ese­
cutore mate riale di lavori agricoli , di vero servo 
della terra, portandolo in più diretto contatto col 
capitale rappresenta to dal proprietario e col pro­
g resso agricolo onde farn e un vero agricoltore che 
sa costringere la terra a dare tutto ciò che le è pos­
sibile di dare. 

L'amministrazione ha quindi favorite le affittan­
ze collettive, vere cooperative di lavoro fra conta­
dini g uidati da esperti capi, con ciò ha fatto l'in­
teresse del contadin o e quello dell'opera pia. 

Ha infatti soppresso il grande affittuario che do­
ve,·a trarre il suo g uadag no dal capitale dell'opera 
pi a e da l lavoro del contadino, cosicchè le affittan­
ze collettive poterono, pure elevando il prezzo di 
affitto, concludere dei buoni contratti. 

Ora l'Opera Pia per megli o provvedere all'edu­
cazione del contadin o ed affermare in lui la coscien­
za dell'agricoltore, va consig lia ndo ed imponendo, 
ove occorra, l 'istituzione, nelle sue case coloniche, 
di scuole per buone massaie di campagna, ed è 
bene che questo complesso di riform e modernam en­
te ed altamente civili ed ifZie niche sia segnato all'at­
tenzione di coloro che si occupano del mi g li ora­
mento morale e materiale delle classi agricole. 

Breve ;elazione espositiva de·i criteri tecnici ed igie-
nici svolti nella costruzione del mwvo Casc·inale 
co lonico eretto recentemente dalla Onor. Congre­
gazione di Carità di B ergamo sul podere (( La 
N uova » in Comwnnovo. 

Il podere denominato ((La N uova» in Comun­
nuovo, di proprietà della O . P. Misericordia ~'lag­
g iore di Bergamo, è un vasto tenimento tutto uni­
to, della estensione di Ett. 221, composto nella sua 
totalità di terreni irrig ui di ottima qualità , colti­
vati, a semenitavi arborati, da contadini i qua1f uni­
ti in Società collettiva hanno avuto questo podere, 
due an ni or sono, in affi tto per una locazione dode­
cen nale da lla Congregazione di Carità di Berga­
mo, che è Amministratrice dell'O. P. proprieta­
na. 

Prima di questa nuova affittanza il podere <<La 
N uova )) era servito da cinque cascinali. distribuiti 
in cinque punti del podere, corrispondenti a cinque 
larghe piaghe di terreno, con un numero di persone 
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laYoratrici del terre no, affatto insufficiente alla buo­
na co nduzione dei fondi, cioè una persona per 
ogni gruppo di pertiche bergamasche 25, e la Con­
a reaazione di Carità riconoscendo la necessità di 1:> 1::-

a um entare i fabbricati colon ici, per poter dare mi-
aliori abitazioni ai coloni che erano assai adden­
~:> 

sa ti , ed a nche per ·dar mezzo alla S ocietà affittua-
ria di au menta re convenientemente il numero dei 
lavorator i dei fondi , deliberaya di costruire su que­
sto podere un num·o Yasto cascinale colonico, com­
penetrando nel nuo,·o affitto l'interesse del 4% sul­
la prevista spesa di L . 49 .000 occorrente alla sua 
costruzione . 

Intervenuto l 'accordo sulle condizioni della nuo­
va affittanza fra la Cong regazione di Carità, e la 
Società affittuaria, l'Ufficio tecnico della Congre­
crazione in esito ad inca rico anito, red igeva il pro-
~::- ' 
cretto del num·o fabbricato che Yenn e poi subito 1:> 

am: roYato dalla Amministrazione. 

Veduta fotografica del fabbri cato. 

I lavori appaltati Yenn ero assegnati, in esito a 
licitazione priYata, indetta fra i Capimastri di fi­
ducia della Congregazione, all'Impresa Merli ai 
Zanica, che li eseguì lodevolmente entro il termine 
di mesi se i co ncessi in cap itolato e con una spesa 

·complessiva di L . 51 :ooo . Il nuo;-o cascinale potè 
essere abitato nell' april e dell'anno sco rso, ed ospita 
sei famiglie, co n un a popolazione compl essiYa di 
persone quarantacinque. 

Ciò esposto al lo s tudio di questo importante fab­
bricato, l'Ufficio Tecnico dell ' O. P. ha dedicato 
special i cure perchè aYesse a rispondere bene al ser­
Yizio agricolo cui era destinato, e perchè ogni par­
ticolare costruttivo fos e ben studiato tanto in li­
nea tecnica che igienicà, ed i criteri fondamentali 
furono i seguenti : 

r" S celta della località per la costruzione del 
cascinale . 

Il nuovo fabbricato Yenne eretto lateralm ente ed 
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al principiO della 'strada Coinùnale che còngiunge 
trasversalmente la strada Comunale ComunnuoYO 
-Spirano, colla strada provin c i ~tle lodig iana, punto 
qu'esto, che per la sua posizione centrale néi semi~ 
nativi, per la possibilità di da re una razionale orien­
tazione al cascinale, per la vicinanza del corso di 
acqua della Roggia l\Iorla servente all'abbevera­
mento del bestiame, e 
per la relativa poca· e co­
moda dÌstanza dell'abi­
tato di Comunnuò.vo, al 
qua le fanno capo i con­
tadini della cc ~UO\'a ll 

pei sen·izl di culto, per 
l'is truzione e per le pro\'­
,·iste dom estiche, si ri­
tenne, il più indicato, 
tanto dalla Congregazio­
ne, che dagli affi ttuali . 

Il nuovo fabbricato 
venne diYiso in tante 
parti isolate quante ne 
occorrono per i vari spe­
ciali serYizl a eu i è de­
s tinato. 

Si hanno quindi l se­
g ùenti edifici in corpi 
isolati . 

1° - Edificio delle ab i­

t~::;io.ni coloniche, a due /f 
piani oltre terreno ed i ~ 
superiori granai colo nici 
in sottotètto,' con loggie 
prospicienti le cucine, le 
stanze da letto, e balla­
toi di servizio pei gra­
nai, posto in .ala di nord 
per la migliore esposi­
zione verso mezzogiorno 
d elle loggie ed ambienti 
colonici. 

In questo fabbr icato 

D 

Yi sono ot to cuci ne in pian terreno e sovras.tan ti 
otto stanze da letto in primo piano, otto stanze nel 
secondo piano, ed i granai colonici , tutti serviti da 
ampia e comoda scala centrale di YiYo. 

Tutti gli ambienti suddetti, oltre ad avere una 
sufficiente cuba tura d'aria, sono illuminati e Yenti­
lati almeno da due finest~:e poste nei muri opposti, 
e sono dis impeg nati dalle loggie e dal ballatoio. 

La distribuzion e e dimensione degli ambienti 
d'abitaz i.one, e dei granai e delle l9ro luci risul­
tano dagli allegati disegni. 

Le latrine pel serYizio dei piani superiori Yenn e­
ro collocate a shalzo este rnamente e nella posizione 
centrale del fabbri cato, con l'accesso in corrispon-

denza del i·ipiano di scala fra il primo e secondo 
piàno e vèntilate da fi'nestre nei muri opp'osti; sono 
quindi comode pe'i contadini, perchè, poste in po. 
sizione centrale, ad eguali distanze dai due piani 
a cui servono, e senza odori nel fabbricato per la 
,·entilazione esterna. Gli acquai delle èucine Yen­
gono raccolti in apposite pozze, alla distanza di me-

@ ~ @ ~ ~ l l 
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Plapimetria· generale della fattoria. · 

tri 4 dal fabbricato ed i rifiuti vengono utilizzati, as­
sieme a quelli del pozzo n'ero, · per le concimazioni . 

2 . 0 
·_ Edificio delle stalle, d iviso in due corpi 

racchiudenti l'ingresso al Casci nale dalla strada 
comunal e . In ciascun corpo si hanno quattro stall e 
precedute da ampio portico, e superiormente all e 
sta.llé ed al porti cato degli spaziosi fienil i ; 

Ciascuna stalla è illuminata e Yenti la.ta da al­
~e~o tre fin estre, due alle es tremità della mangia­
toia; la terza illumina direttamente l'andito. 

Il liquarne delle stalle è raccolto in appositi ci­
sternelli · esterni Yerso la strada, in ragione di un o 
per ciascun~ stalla, mediante canaletto in gettata 
di. cemento . 
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Il ricambio d 'aria e la fuoruscita dei vapori e 
degli odori viene attiYato, nella stagione inYernale, 
mediante piccole lu t i aperte sotto il soffitto che fun­
zionano da sfiatatoi . 

La mangiatoia è con fondo di muro pavimenta­
to, pareti lisciate e correnti di legno, smontabil e 
per poter pron·edere soll ecitamente a liberare le 
bestie che s i inscespichino con la catena nella man­
giatoia . 

P er tal modo le stalle, che formano il soggiorno 
invernale dei contadini, sono rese ben illuminate, 
ben Yentilate, e scene di odori e Yapori d'acqua. 

L e dim ensioni e la di st ribuzi one interna, studia­
ta in modo di poter contenere il massim o numero 
di capi di bestiame, risultano dagli allegati disegni . 

3.0 
- Edificio dei porcili in due corpi simmetri­

ci, esternamente ai muri di cinta, ed in prossimità 
delle stalle ; questa innovazione è suggerita dalla 
estrema necessità di ricoverare, 111 località appar-
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tate, i suini che pregi udicano, colle loro esalazioni 
fetide, l'igienicità dell'ambiente delle stalle. 

La Yentilazione, essendo esterna al muro di cinta, 
nessun odore può entrare nelle aie coloniche . 

4:0 - · Edificio dei pollai, collocati analogamente 
ai porcili esternamente ai muri di cinta ed in posi­
zione simmetrica, con Yentilazione esterna ai muri 
di cinta. 

5.0 
- Latrine per i servizi del pianterreno, poste 

plll:e esternar'nente al muro di cinta, in posizione 
simmetrica e ventilate esternamente . Anche per que­
sti edifici la loro distribuzione e le dimensioni, n­
sultano dag li allegati diseg ni . 

Accennati così i vari · concetti fondamentali, ri­
marrebbero da esporre i particolari tecnici di co­
s truzion e del n uoYo cascinale, ma di questi, per 
breYità, si ritiene superflua ogni descr izione per 

non eccedere i limiti imposti dal presente breve 
sommario resoconto; piuttosto s i accennerà alle al­
tre n uoYe costruzioni rurali erette dalla Congrega­
zione di Carità in questo ultimo quinquennio, in 
alcuni altri poderi , cogli stessi criteri tecnici ed 
igienici sonaccennati , sempre nell'intento di mi­
g liorare non solo la proprietà fondiaria, ma le abt~ 
tazioni dei contadini. 

I. - Cascina colonica denominata S . Giuseppe, 
eretta un anno e mezzo fa sul podere di Spirano . 13: 

o _ 

Sezione C D - Scala r:2oo 

un nuoYo fabbricato più grandioso di quello eretto 
a ComunnoYo. Costo effettiYo L. 64.000 . 

2. - Fabbricato colonico di servizio del poderè 
di Orio. 

Anche questo è un imp'ortante fabbricato ·rurale, 
i cui laYori di costruzion e sono appena ultimati. 
Costo: L. 35 .ooo . 

3· - Cascinette di servizio del piccolo podere 
Roncone in Fontanella. Costo: L. 12.òoo: 

4· - Opere di riduzione, mig lioria, risanam ento 
e miglioramento dei caseggiati colonici di Grumel­
lo! Costo.: L. 32.ooo. 

Ing. BORDAGNA VIRGILIO. 

Aggiungo infine che la Commissione P ellagro­
logica Provi nciale ha assegnato alla Congregazione 
di Carità di Bergamo il diploma di onore che ha 
istituito a favore di quegli enti e proprietari che col­
le migli ori e ig ieniche nelle abitazioni dei contadini 
portano un pote nte aiuto alla lotta impegnata con-
tro la pell agra . Prof . S. BALP . 

QUESTIONI 
TECNfCO-Sl1NITJ1RIE DEL GIORNO 

U );'A Nl OVA « PIOCHEUSE n :.\IECCAKICA . 

Allorquando si deve compiere la lastricatura, o 
l'asfaltatura delle s trade, è necessario che il vec­
chio letto s tçadale sia di sagregato, se si vuole che 
la nuoYa battuta che si Ya forma ndo sia molto com-
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patta e resistente . In addietro, e del resto in quas i 
tutte le località ancora oggi, questa disaggrega­
zione era fatta servendosi dell'opera manuale, af­
fidandola ai ca ntoni eri che s i approfondivano 5-6 
centimetri leYando poi i materiali g rossolan i per pro­
cedere infine alla formazion e della nuoYa battuta. 

Si sono anche prO\·ate delle macchi ne destinate a 
questa disaggregazione che con termine fel-ice i 
francesi dicono piochage: e in qualche RiYista 
tecnica francese si dà relazione delle prove fatte per 
conto della città di Parigi con diYersi tipi di ques te 
macchine. Quella che incontestabilmente ha dato i 
risultati mig liori, e che ,·enn e scelta dall'ammini­
strazion e st radale è la macchina « Bobe n . Questa 
macchina è capace di disaggrega re la battuta s tra­
dale con tutta fac ilità, si no a 1 o cm. di profondità, 
e Yolendolo, può spi ngere la s ua azione anche più 
profondamente e cioè s ino a 30 cm. 

La pio cheuse è posta direttam ente dietro al rullo 
compressore, con un sistema che la obbliga a se­
gui re costan temente una sola direzione, e ad essere 
semp re in contatto col suolo, ed è così attaccata che 
e,·ita al cilindro compressore i colpi subiti dall a 

Fig. I 

piochwuse. Il s istema di attacco è costi tuito da un 
quadl,'ante di ferro a u, che può ruotare sul le estre­
mità dell' asse diet ro al quale esso è attaccato. Due 
gambe I fissate dietro al tender la mantengo no a l­
l'altezza conveniente. In S è la testa di attacco, e 
T eYita tutti i rovesciamenti . 

un chassis in ferro a u, montato sul l 'asse di due 
robuste ruote, porta il blocco di gh isa nel quale 
so no infissi i 3 forconi (pioches), disposti con una 
lie,·e inclinazione sull'asse così da non produrre 
dei solJeyamenti, come potrebbe accadere se l 'at­
tacco al piano stradale si facesse di fronte . Le pio­
ches sono costrutte con un acciaio speciale, la cui 
cari ca di rottu ra è di i0-75 kg. Qua ndo le punte si 
sono logorate si no a perdere 4 cm. di lunghezza, 
si leva no le Yecchie punte che Yengono sostituite con 
delle nuO\·e . 

Siccome l 'apparecchio è provYisto solamente di 
2 ruote, si so n posti due pesi D D , fissat i sul prolun-

gamento delle sbarre dello chassis, e i due pesi per­
mettono così di realizzare l'equilibrio. Assai origi­
nale è il dispositiYo che comanda le due funzioni 
(fig. 2a) . I l blocco nel quale sono fissate le pioches 

è legato per mezzo di~~ o· 
una biella N ad un a l- N P L 
bero a ngolare P po~ta- 0 

E E 
8 

tore di un disco B, il 
,,.. -~- - .. .: • • _...,. ... . ""$:..:.,--. '·· ~-7"\-:;·:f' ·'" 

quale ha una intacca- Fig. 2 

tura cir.cola re BO, nella quale può scorrere l' est re­
mità di una briglia in ferro E la cui estremità libe­
ra r. i posa sul suolo . C n a leYa a co ntrappeso ~I è 
sol idale con l'albero P. 

Allorquando il cilindro compressore si pone 1n 
cammi no, la brig lia s i appoggia al suolo e spinge 
il disco facendo compiere un mezzo giro: si tira 
così la biella )." che fa girare il blocco che porta le 
pioches che penetra no allora nel suolo. 

La massa M viene allora gettata in avanti assu­
mendo una posizione contraria a quella che aYeYa 
al momento della partenza. 

Se la battuta della strada non è eccessiYamen te 
compatta l'uso di qu esta macchina è veramente 
commendevole ; ma se la battuta è eccessivamente 
resistente succederà che le pioches si logorano ra­
pidamente . Inoltre per ottenere un laYoro regolare 
occorre che il peso della macchina compressitrice 
sia superiore a 10 tonn . e d'altro lato il motore de,·e 
mantenersi a velocità mediocri (non oltre 1,5 km . a l­
l'ora, secondo Bret). L'approfondamento minim o 
ottenibile colle pio ches è di 4 cm . : ma J'irregolar;tà 
della battuta obbliga a raggiun gere spesso anche 
profondità di 10 cm . ; abbiamo del resto detto come 
possa approfondirsi a nche sino a 30 cm. Se la bat­
tuta è molto compatta e le pietre fitte s i fa il laYoro 
soltanto colle due pioches estreme, ricominciando 
dopo un po' di lavoro. 

La macchina Bobe, secondo i calcoli di Bret, può 
compi ere in I ora 40 mq. di lavoro anche su una 
shada a forte acciottolato, ed il costo dell'operazi o­
ne può calcolarsi atto rn o a L . 0.346 per mq. Se i 
ciottoli sono meno duri il co nsumo è minore e mi­
nore il logodo. E' importante bagnare prima la 
battuta stradale: si può allora giungere a leYare i 
ciottoli di 175 mq. a ll' ora, con un prezzo unitario 
per mq. di L . 0,157· L'innaffiamento, in qualche 
caso, fa scender.e il costo dell 'operazione a ci rca la 
metà. 

P er tabi lire un confronto utile sull 'econom ia del 
lavoro fatto a macchina bi sogna tener conto del 
prezzo della mano d' opera nelle s ingole località. 
A Parig i si calcola o, so per mq. e quindi la mac­
chin a costa meno anche nell'ipotesi meno buona di 
a lmeno 1/3: inoltre realizza un lavoro assai più per­
fetto, più uniforme , più rapido, meno ingombrante : 
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fatti tutti che in materia di Yiabilità hanno il loro 
valore diretto. 

L'unico in com·eni ente è che le macchi ne richie­
dono una forte spesa di pron·ista e quindi non pos­
sono usarsi là oYe non si compie un la,·oro molto 
vasto di preparazione stradale . K. 

LA DISTRIBCZIO).'E DI ACQ lJA POTABILE 

IN CASE PRIVATE . 

i\lentre gli impianti di distribuzion e d'acq ua po­
t'abile negli abitati vanno generalizzandosi, co n 
grande Yantaggio de ll'igiene, man ca no tuttora in ­
stallazioni che risoh·ano in modo soddisfacente il 
problema di distribuire l 'acqua potabil e· ai diYersi 
piani di case di campagna, ville e fabbricati iso­
lati. 

S e si pensa alla grandissima importanza che 
l'acqua assum e in relazione alle condizioni sanita­
rie delle popolazioni, non si può disco noscere che 
lo studio delle installazioni più adatte allo scopo 
merita tutta l 'attenzion e del tecnico. 

Ove non si sia addirittura ridotti ad attingere 
l'acqua da pozzi aperti e quindi esposti a facili in­
quinamenti , si anà tutt'al più a di sposizione una 
pompa, che donà Yenir messa in azion e ogniqua l­
Yolta si anà bisogno di attingere acqua. Questa 
soluzione porta co n sè numerosi in conYeni enti , fa ­
cili ad indovinarsi; è quindi naturale che si cer .. 
casse di rimediarvi. In alcuni casi si è rico rs i a ser­
batoi collocati nel sottotetto dei fabbricati ed in cui 
,·iene raccolta l 'acqua eleYata dalla pompa; dal 
serbatoio si dipartono le condotte che distribui sco­
no l'acqua ai di Ye rsi punti di consumo. ~la oltre­
chè il collocamento di detti serbatoi non è sempre 
facile, ri chiedendo una maggiore robustezza dell e 
costruzioni onde sostenere l'ingente carico di una 
massa d 'acqua anche solo di qualche importanza, 
non è sempre possibile di mantene re i serbatoi in 
quello stato di assoluta pulizia che s i richiede, ed 
infine l'acqua immagazzinata è esposta a tutte le 
influenze della temperatura este rna . Così in foca­
lità fredde può a n ·enire che in im·ern o l'acqua geli , 
nei serbatoi , produce ndo dei guast i, mentre in esta­
te, e sotto l'azi one della temperatura eleYata, l'ac­
qua oltrechè perdere del s uo sapore può facilita re 
lo sviluppo di germ i e divenire un focolare d'infe­
ZIOne. 

Un sistema di distribuzione ve ramente perfetto 
dovrebbe permettere la distribuzione dell'acqua a i 
diversi piani d ' un edificio, pur sottraendola alle 
cause di inquinamento ed alle inflJ.~enze della tem­
peratura esterna. A queste co ndizi oni corrispo nde 
l'in stall azione riprodotta schemati camen te nella fi­
g ura annessa. 

In essa si utilizza la proprietà dell'aria, di la­
sciarsi comprime re immagazzina ndo dell'energia, 
sa lYo a restitui re questa ene rg ia sotto forma di la­
Yoro meccanico, per solleYare l'acqua ai punti di 
consumo . U na camera « C», costitui ta da un ser­
batoio cilindrico in lamiera di ferro, di grandezza 
proporzionata al co nsum o d'acqua ed alle co ndi­
zioni locali, Yiene col locata in un locale secondario, 
possibilmente protetto dalle influenze es terne, per 
esempio in una cantina e collegata per mezzo di 
una condotta «c» coi robinetti di presa d 'acqua di­
sposti nei punti di consumo. Per mezzo della pom­
pa P s i solleYa l'acqua dal pozzo opp ure dal tubo 
artesiano, e la s i sp inge nella ca me ra «C» fino a 
circa due terzi dell'altezza . L 'i ndica tore di liYello 
« 1 », permette di acce rtarsi ad og ni istante dell 'al­
tezza dell'acqua nel serbatoio . In seguito. per mez­
zo della pompa «p», si aspira dell'aria fresca e 

q 
C Il 

r 
s . 

t 
l 

pura e la s i comp rim e nel serbatoi o fino a raggi un­
gere una pressione di 2 a 3 a tmosfere, a seconda 
dell'altezza a cui deve Yenir spinta l 'acqua; ciò che 
può ,·enir co nstatato per mezzo del manometro i\I . 
D el resto, ad impedire che la pressione nel serba­
toio superi il limite prestahilito, la campana « C» 
è munita di una vah·ola di sicurezza « S ». 

Da questo momento l'impianto è pronto a fun ­
zionare, e se si apre uno dei robinetti applicati sul­
la condotta «c» ne uscirà dell'acqua fresca e nell e 
stesse condizioni in cui Yenne attinta dal pozzo. 

A mano a mano che il liYello dell'acqua nel ser­
batoio « C)) si abbassa, la pressio ne dell'ar ia dim i­
nuisce, fino a che la campa na si sarà completa­
mente svuotata. A questo punto l 'aria della cam­
pana cerca di introdursi nella condotta «c», ma 
ne è impedita dal gal leggiante « G » il quale si 
chiude non appena il livello dell'acqua nella cam­
pana è g iunto a qualche centimetro dal fondo . 

P er rimettere l'im pianto in stato di funzio nare, 
basterà rinn ovare la provYista d'aqua, azio na ndo 
la pompa P. Siccome l'a ria contenuta nella cam­
pana non ne può uscire, così essa non ha bisogno 
di ven ir rinnovata e, dopo la prima messa in fun­
zione la pompa « p )) non donà più veni r messa in 
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azion e che per sopperire alle perdi te occasionate 
dallo sciogliersi dell'ar ia nell'acqua o per sostituire 
l'aria che in qua lunque modo fosse sfuggita da lla 
camera «C)) , 

D ovendosi filtrare l'acqua pri ma di se rYirsene, 
s i potrà inserire il filtro nel la condotta fra la pompa 
P e la cam era cc C ». Anzichè a mano, la pompa P 
potrà venir azionata anche da un motore di qualsia­
si specie; scegliendo opportunamente le dim ensioni 
del serbatoio cc C)) si potrà usufruire di un otore 
esistente durante le ore in cui altrimenti rim a rrebbe 
inattiYo, come per es . du rante la notte, oppure nelle 
o re di esuberanza di forza motrice . 

Nel caso di impianti di maggiore importanza si 
potranno in stallare due camere o serbatoi, des tina­
te l'una all'immagazzinamento dell'acqua e l'altro 
dell'aria; infine coll'impiego dell' elettri cità s i è in 
g rado di continuare le cose in modo che la pompa 
P Yenga messa automati camen te in azione, a se­
conda del bisogno. 

La condotta cc c)) p uò Yenir usufruita a nche per 
estinzion e di incendi; anz i in questo caso potendosi 
eleYare la pressione nel serbatoio cc C)) si possono 
ottenere dei getti più effi caci che non nel caso eli 
se rbatoi coll oca ti a ll' al tezza del tetto . 

La ma nutenzione eli questi impianti è assai sem­
plice e può Yenir affidata anche a mani inesperte ; 
e quando nella scelta dei materiali e nella calcola­
ziòne dell e diYerse parti si proceda coi cloYuti cri­
terì essi so no pressochè compl etam ente sott ratt i a ll e 
cause di avarie o eli deterioramento. 

Questi impianti sono quindi desti nat i a coadi u­
Yare efficacemente alla solu zione dell'importan te 
problema della distribuzione dell'acqua potabile 
nelle a bitazion i. 

Ing . C. A. Gcni.\'0 . 

!:\DIC. \TOl~E ELETTR!Cl) 
D E' l .\ D I REZIO:\E DET Tf'E\1 

:\ella stazione di \\ 'an nsee (Berlin o) ove i tren i s i susse­
guono talora ad intervalli di soli tre minuti, si è impian­
tato da poco un semafot·o elettrico Siemens et I-I.;J lske, che 
indica a i ,·iaggiatori la destinazione dei cotwogli fermi sui 
due binari della stazione. 

Togliamo dal leutralbl. der Bauvenu le qui unite figure 
rappresenta n ti il nuovo apparecchi o. Esso è cost ituito di 
un telaio in legno, il quale porta, nella pal'te più a lta, le 
braccia mobili B, ognuna delle guai i con· ispond e ad una 
determinata direzione; in oltre vi sono altri tre bracci sup­
plementa ri B' , collocat i a l disopra dei primi; uno di essi 
pot·ta, la seguente dicitura in tedesco : " Treno vuoto, non 
salite u; sugl i a ltri due è scritto: " Treno in partenza per .. "· 

I bracci principali sono soll evati automaticamen ':e per 
mezzo di \lna delle trasmissioni 111 (fig. I e z) ogni guai volta 
viene manonato il segnale che ap t·e la loro direzione; i 

bracci supplementari invece sono alz;Jti od abbassati a vo­
lontà per mezzo del motore n. L 'appat·ecchio è doppio e 
viene collocato fra i due binari in modo che le braccia quan­
do sono sollevate si stendono al disopra del binario occupato 
dal treno, eli cui indicano la di rezione. 

:\elle figu re 3, ·h 5 è rappresentato uno de i meccnnism i 
eli ìnanovra dei bracci d i cl' ­
rezione nelle sue tre posi zio­
ni normali. A ciascun binario 
corrisponde un a lbero a (fi ­
gura I), il quale mette in mo­
to tu tti i bracci relativi alle 
clit·ezioni de i tt·eni viaggianti 
sul binario stesso. 

Quando si apre il segnale 
che comanda un binario, il 
relativo a lbet·o a com un ica, 
per m ezzo de lle bielie r, un 
movimento vert icale dali 'al-

C' . 

to in basso ad un qu adro Fig. l hg . 2 

bl (fig. 3); quando il segnale è chi uso, il guadm t· itorn:t 
nella sua posizione di t·iposo. La pat·te superiore l di que­
sto quadro è curvata a cl angolo retto, per cui può aggan ­
ciarsi ;1gli uncini c, ciascu no dei quali è unito a lla biella di 
comando di uno dei bracci d; supe riormente a ciascun un· 
cino c travasi un pezzo t, che nella sua posizione p'ù bassa, 
,·iene acl urtare contro un a sporgenza g d eli 'uncin o stesso e 
che è com;Jmlato da una elettroca 1.am ita h. L 'insieme degli 
uno'ni, dei pezzi f e delle eleltt·oca lamite costituisce il dispo­
sitivo del semaforo; è colloca:o nella scatola p (fig. I) nelb 

Fig.' Fig. 4 

. parte pit', a lta del tela io e 
P viene comandata dalla ca­

bina stessa da cu i si ma­
nonano gli aghi per m ez­
zo della corrente elettrica 
mandata nelle bobine degli 
elettro h. 

Quando il manovratore 
apre la via in una determi-

1=~::!:=~ nata direzione, l'elettro h 

Fig. 

a questa direzione corri­
sponde nte è eccitato, men­
tre tutt.i gli a ltr i rim ango­

no inet·ti; ::tl lora il pezzo t sempre corrisponden te a quelb 
direzione è trattenuto mentre tu tt i gli altri , che sono stati 
r ia lzati ciascuno d:-t una delle spot·genze che si trovano so­
pt·a a lla trave•·sa l, scendono con quest'ultim a . 

Finito questo movimento di discesa, la traver sa l scivola 
lungo le faccie vet'ticali anter iori eli tutti gl i uncini c; quan­
do giunge a li ':tltezza della scanalatura superiore di questi 
uncini, quello il cui pezzo t è stato trattenuto dalla sua elet­
trocala mita h viene spinto in avanti da una molla e viene 
ad agganciarsi ad l. Questa conti nuando a discendere, tra­
scil1a con sè l'uncino c (fig. +) inn a lzando il corrispondente 
braccio d. Gli altri ganci c sono tenuti in posizione di ri­
poso dai t·ispettivi pezzi f (fig. s) e non possono essere affer­
rati dalla traversa l. 

Quando il treno è pnrtito ed il segnale rinchiuso, l 'albero 
a ritorn a nella sua posizio ne di riposo e la traversa l ri sale 
trascinando l 'unci no c e permettendo a li 'asta d di ricadere. 
:\Ila fine della sua corsa d :-ti basso a li 'alto, I 'uncino c è ricac­
ciato indietro da l , e riconclotto nella posizione della fig. 3· 

:\ella sua posizione finale ,la traversa l rialza tutti i pezzi 
t e Ii avvic ina a lle rispettive elettrocalamite; in queste ba­
sta fa ,. passare una debolissima corren te pe1· trattenerli. 

Riassumendo: quando s i fa via libera per un a data dire-
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zione, l 'elett roca la mita del selettore corrispondente a l bra c­
cio da mu oversi riceve la corrente, mentre gl i orga ni di co­
ma ndo si trovano nella posizione della figura 3· Quando si 
apre il segnale per il treno che deve seguire la detta dire­
zione, la traversa l trascina gli orga ni mobili del bt·acci o, 
la cui elettrocala mita fu eccitata e li porta, essi soli , nella 
posizione della figura + Finalmente, qu a ndo il segnale viene 
chiuso dietro il treno, tutti i mecca nismi ri torn a no nella 
posizione dell a fig. 3, m a senza che ne suna corrente ecciti 
le bobine delle elettrocalamite h. 

L. 

RECENSIONI 

H . 1-!E NiliET: L ' altera zio 11 e dell' aria n elle g ra11 di cittlÌ. -Re­
vue Scientifique - Luglio 1909. 

Di solito nell'a ria c!elle zone libere (ad es. nell'a ria delle 
vie e delle piazze di un a gra nde città) si suole ricercare con· e 
indice di inquinamento d eli 'a ria s tessa l 'anidride carbonica, 
e più rar amente l 'oss id o di ca rbonio. Si potrebbe dire che 
questi sono g li indici ufficiali di tutti gli inquina menti , a 
par te ed a l dilà degli inquinamenti ba tterici. 

:'Ila nel fa r ciò si è in errore. H. richia m a l 'attenzione su 
a ltri indici di inquinamento che non hanno un valore di­
sprezza bile, e cioè l 'aldeide formica , l 'acido fo rmico e il ca r­
bonio tota le che è svelabile nell'a ria e che come quantità 
globa le, è superiore a l ca rbonio ascrivibile puramente all'a­
nidride e a ll'ossido di carbonio ed a nche a !l 'a ldeid e formica , 

Circa i composti formici Gautier ha g ià da to le cift·e della 
qua ntità pt·esente nell'a ria ed h a spiega to come questi com­
posti derh·ino da lle combustioni. 

Per quello che riguarda il ca rbonio tota le, H. ha fatto delle 
determin a7ioni facend o passare l 'a ri a sull'ossido di rame a 
250°, e ha così trova to nell'a ria a l centro d i P ari g i la cifra 
non trascurabile di gr. 1,88 di c. per 100 mc. di a ria , e 
nelle zone periferiche dell a cit tà gr. 1 ,32 . 

Questa non indifferente qua ntità di ca t·bonio si tt·ova sotto 
forma di idrocarbonio e proviene da i diversi fenomeni bio­
chimici che s i compiono a lla superficie delle città . 

U n a doma nda sponta nea a fa rsi , è questa . Come mai nel­
l 'a tm os fera delle città si fa un a vera selezione di questi gaz, 
per cui es~i sebbene in qua ntità non gra ndi , pure si diffon­
dono assa i meno del co" e del co? 

H. crede di poter rispondere a fferm a ndo che questi gaz s i 
trova no nell' ::~tm os fera dell e ci ttà, in qua nto resta no disciolti 
ne lle fini ssime goccioline di a cqua che possono res ta r so­
spese nell'aria per ragione del loro piccolo r :1ggio a nche se 
l 'a ria non è satura del va por acqueo . E siccom e questi gaz 
sono molto più solubili degli altri, così è possibile che essi 
si trovin o in qua ntità m aggiore. 

So hm ente le correnti d 'a ria molto violente, sono in grado 
di smuovere queste goccioline, e solamente quindi per ope­
ra di queste for t i correnti si verifica un a forte diluzione dei 
gaz. K. 

RECKt;A YEI.G Calr ,zdario per t ecnici-sa11it.ari pel 19 10 - Edi t . 
R. Oldenbourg , - ~Ionaco e Berlino - (Annu ario dell ' in­
gegnere Sa nit a rio. -n volume in form a to tascabile con 
copertin a fl essi bile, 82 figure e 93 tavole. 

Questa agenda già così favorevolmente conosciuta da i tec­
nici, è sta ta notevolmente rim a neggia ta ed ampl iata tenen­
do conto degli importanti progt·essi consegui t i nell 'ann o che 
sta per finire nel ca mpo dell'ingegneria sanita ri a . Le ag­
giunte principa li ~i riferiscono a lle form a le per la detenni­
nazione delle proporzioni dei ventilatot·i da impiegare nelle 

installazioni el i ventilaz ione mecca nica. :'IIentre finora man­
ca va no form ale e dati precisi d 'uso corrente , l 'A. ha stu­
diato delle fom1ole che per ciascun tipo di ventil atore con­
sentono di determina re diretta mente il dia metro delle a li in 
base a lle qua ntità no te e ad una velocità periferica detenni­
na ta, scelt::~ opportunatamente in modo da ass icw·a re l 'an­
damento silenzioso del vent il a tore. 

:\' eli 'agenda sono inoltre riprodotte alcune tabelle de­
st inate a facifita t·e la determ inazione raz iona le dei d ia metri 
delle condotte di termosifon i d i riscalda mento, a nche tenen­
do conto del ra ffredda mento dell 'acqua nell'in terno dei tu­
bi, d imodochè a d ifferenza di tu tt i gli a ltri metodi proposti , 
questo s i applica a tutti i casi della prat ica . 

Per questa determin azione, l ':\. si serve di tabelle indi­
canti la qua ntità di ca lore che un tubo di d ia metro detem l i­
nato può trasporta re sotto un:o~ data perdi ta d i ca rico, cosic­
chè, determina ndo preventiva mente l 'altezza di carico di­
sponibi le e la lunghezza del pet·corso delle m ollecole d'acqua 
per ciascuna stu fa , si è in g rado d i deter min are rapida­
mente la perdi ta di carico uni ta ria e coli 'uso delle tavole, 
diretta mente il diametro di condotta da impiegare. 

Alle tavole è a nnessa una chia ra istruzione pel loro uso, 
corredata da un esempio pra ti co. 

Le indicazioni rela tive a l ca lore specifico del vapore saturo 
e surriscalda to, a !l 'e fficacia dei materia li coibenti, come pure 
le numerose formo le e tavole cl 'uso genera le sono dedotte 
da lle più recenti pubblicazioni tecniche, cosicchè ques ta a­
gend a cos titui sce un compendioso annu ario del! 'ingegneria 
moderna , con specia le rigu ardo all'Ingegneria Sa nita ri a . 

Cullino . 

S.II TO DI T òK YO (Giappone) : V ariar:io ni del num ero dei 
germi n ell'aria in rapporto alle co 11 dizioni m etereolo­

gich e. 

Il gra n numerc. di germi sospesi nell'a ri a sono la causa 
di ta nte mala ttie infettive, la cui intensità varia secondo le 
di1·erse stagioni dell 'ann o. Sul ]our11al of th e College of 
S cien ce K. Sa ito espone le ricerche da lui fa tte per determi­
nare il numero e la na tura dei germi dell'a ri a e dim ostra 
come questo num ero varia secondo le condizioni meteOJ·olo­
giche. Alcuni germ i possono a nche pm durre la infezione di 
a lcuni fermenti industri a li, quelli ad esempio , usati per la 
preparazione dell a birra e del sGke (vin o di riso). 

L 'A. ha prelevato i campioni d'aria a diver se epoche del­
l 'a nn o nel gianlin o bota nico del! 'università di T òkyò, 111 

varie strade di T 6kyò e nelle cantine di a lcune birra rie di 
sak e. 

I risul tat i otte nu ti co:ncidono con quelli eli :'lliquel in 
Fra ncia ; dura nte la stagione calda e secca, i germi sono più 
numerosi che qua ndo fa freddo e umido ; le precipitazioni a t­
mos feriche b nn o diminuire il numero dei germi ;il vento in­
vece lo fa aumentare ed in proporzione diretta colla sua 

forza . 
Il numero dei bacilli e dei cocchi cresce o diminuisce nello 

stesso tempo e para llela mente . In fi ne la na tura dei germi 
del! 'a ria delle cantine contenenti il sake cambia molto da 
cantina a cantina . 

Il Sig. Saito l: .riuscito ad isola re 55 batteri e 17 cocchi , 
fra cui r8 specie era no sconosciute ; queste sono detta glia ta­
mente descritte. Pur essendo sprovvisti di spore le giovani 
cellule di alcuni cocchi possono re~i!tere agli ordin ari fred-
di del! 'invern o. E. S . 
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DELLA PROVI~CIA DI TORINO . 

L'aumento continuo, inquietante, dei malati di 
mente, ospitati nei due reparti di Torino e di Col­
legno, nei quali si suddivide il manicomio esistente 
in questa Provincia, ha portata la popolazione del 
medesimo ad un num ero pari alla sua capacità mas­
sima, se pure non la ha ormai sorpassata. 

Ad eYitare il pericolo cui può dar luogo il soYer­
chio affollamento nei due edifici manicomiali, si rese 
necessaria l'adozione di pron·edimenti, alcuni di 
carattere transitorio, d'imm ediata attuazione ; altri 
definitivi, proporzionati ai bisogni dell'oggi, ma in­
sieme coordinati alle preYisioni future, richiedenti, 
data la speciale natura loro, un certo periodo di 
tempo per la loro traduzion e in atto . 

Fra i primi figurano gli im·ii, a Yari e riprese, di 
ammalati di mente a pii istituti di cura di altre Pro­
Yi n ce ed eYentualmente la erezion e di baracche-pa­
diglioni Di:iker; fra i secondi lo ampliamento del 
manicomio. 

~Ia l' edificio di Torino, posto entro l'abitato della 
città, non è suscettibile di un maggior sviluppo . 
Anzi, poichè in esso si troYano a disagio la clinica 
psichiatrica, il reparto d'osservazion e, poichè nel 
suo compl esso, per la sua forma antiquata, più non 
risponde alle esigenze d'una razionale cura degli 
ammalati, e viene da ogni parte premuto dallo sYi­
Iuppo edilizio della città, secondo il recente parere 
d'apposita Commissione, sarebbe destinato a sp 3. ri re . 

In tal previsione debbonsi fin d'ora predisporre fe 
cose in modo da aYere a Coll egno locali bastanti per 
lo sfollamento per ora dei suoi padiglioni ed insi e­
me di qu elli di Torino, salvo raccog liervi più tardi 
l'i n tera popolazione di qu esto repa rto, oppure ri­
tenuto he in questa ultima ipotesi si anebbero a 

Collegno raggruppati circa 2500 ammalati, è il 
caso di addiYenire alla costruzione di un nuoYo e­
dificio staccato dagli esistenti ? 

Il. 

La Germania che in fatto di assistenza agli alie­
nati occupa oggidì il primo posto fra le ~azioni 
europee - come l'attesta il S erieux (francese) nella 
sua opera « l 'assistance des aliénes en France, e n 
Allemagn e, en Italie et en Suisse ))' all'appoggio 
di analoghi pareri al riguardo espressi dal Tucker 
(inglese) nel suo << Lunacy in many Land )) dal 
Zinn (tedesco) nella sua relazione al congresso psi­
chiatrico di Amburgo nel 1895, dal iVIendelssohn 
(russo) nel suo Yolume sull'assistenza degli alienat.i 
in Germania - nelle sue ultime costruzioni del g e­
nere non sempre ha creduto di dO\·er seguire il pre­
cetto di quelli igienisti, secondo i quali l'agglome­
razion e degli ammalati in un editìcio ospitaliero non 
deYe essere superiore al numero di seicento circa. 

Il manicomio di Buch, presso Berlino, per la 
parte di recente ultimata, è capace di 1500 letti: per 
altrettanti Yi si sta costruendo un secondo reparto, 
che insieme ad un sanatorio per malattie di petto ed 
un ricovero per epilettici, concorrerà a formare un 
unico ce ntro per il serYizio interno . 

Il manicomio di Li.ineburg s'intende ampliarl o da 
1000 a 1500 letti . 

L'ospedale Rudolph Virkow, che i tedeschi Yan­
tano come il migliore d'Europa per le malattie or­
dinarie venne costrutto di recente per 2000 letti. 

In \ustria il nuoYo manicomio di Vi enna, che, 
per grandiosità, comodità e splendore, non ha l' e­
guale in Europa, Yenne costrutto per 2000 Ietti, da 
portarsi in seguito a .1000. 

Si ritorna così ai grandi centri o pitalieri , per 
conseguire una economia di spesa nei serYizì gene­
rali, di fronte al maggior. dispendio cui dà luogo la 
generale tendenza di suddi,·idere l'Ospizio in padi­
glio ni isolati, adatti ciascuno all e esigenze di cura 
della categoria di malati che ,-i son destinati. 

L' esposto può quindi tranquilizzare sull' eyenien­
za della raccolta a Collegno anche di quella parte 
di ali ena ti che ora yengono ustoditi nella sede di 
Torino . 
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Ma in prev isione di una tale evenienza com·iene 
ancora avere presente che se Yiene uniYersalmente 
adottata nei manicomii la suddivisione degli alie­
nati , secondo il grado ed il gene re della loro ma­
la ttia , in Germania, in attuazione dei precetti ban­
diti, fin dal 1861, dal Gries inger va praticandosi 
anche un 'altra suddivisione : la netta separazion e 
cioè dei malati di men te curab ili dagli incurabili: 
con colonizzazione dei cronici . 

U n esempio tipico del genere lo s i ha nel man i­
comio di Alt-Sche,-bitz. 

Diviso dalla strada Lipsia-Halle in due parti , 
l'una capace di circa 400 letti , desti nata ai malati 
che abbisognano di continua cura e sorveglianza, 
l'altra per i tranquilli cronici e lavoratori , in nume­
ro di 6oo circa, dispone di una estensione di terreno 
di circa ettari 300. 

L'illustre direttore della clinica psichiatrica di 
Monaco, il prof. Kraepel in , considera la colonia 
di Alt-Sche rbitz, portata dal suo direttore Dottor 
Paetz ad un ordinamento esemplare, come il tipo 
di ricovero il meglio indicato per g li in validi psi­
chici. 

A suo giudizio, grazie all'influe.nza d'una libertà 
relativa e del lavoro nella colonia ao-ri cola essi 

5 ' 
possono res tar molti anni in uno stato di tranquil-
lità; mentre invece sarebbero rapidamente diven­
tati agitat i senza una tale risorsa, che ha aiutati 
molti altri a riprendere possesso, in una maniera 
·sorprendente, delle loro facoltà psichiche (Kraepe­
lin-Psychiatrie-Leipzig, 3a edition, pag. 232). 

L'esempio di Alt-Scherbitz ha fatto scuola: mol­
t i altri manicomi dello stesso tipo si riscontrano og­
g idì in Germania: a Zchadrass, u ntergolsch , Ga­
bersee, \i\Ti.ihlgarten ed a ltri sono in corso di co­
st ruzione o sono progettati in Norveg.ia, Russia, 
Olanda, America (D.r Ser.ieux - opera citata). 

III. 

Provvedimenti deliberati per lo sfo llamento del 
manicomio esistente . - Rispondono pertanto a i 
criteri suesposti i seguenti mezzi escogitati dal le 
competenti Autorità per ri solvere, in modo defini­
tivo, il problema dello sfollamento degli stabilimen­
ti manicomiali di Torino e Collegno: 

1.0 
- Costruzione per ora in Collegno di un 

nuovo padig lione per i criminali; inna lza mento, di 
un piano, di qualche padig lione composto del solo 
pianterreno; trasformazion e in dormitori degli a m­
bienti del g ran padig lione fin ora usufruito per la­
boratori; riordino dei locali per la direzione,· per 
alloggio dei sanitari; 

2. 0 ~ Divisione dei mentecatt i cu rabili da qu el­
li cronici, tranquilli, riun endo questi ultimi in un 
nuovo ricovero, da cost rursi in prossimità di Col­
legno . 

, L' esecuzione di pron·edimenti di cui al n. 1 ven­
ne riserbata all'Opera Pia cui il man icomio di T o­
rin o-Collegno appartiene e che raccoglie, per de­
termina to correspetti,·o g iornaliero, i malati d! men­
te che la Provincia le in via. 

A lla costruzion e del nuovo ricovero, di cui al 
n. 2 ed alla successiva s Ì.1a gestione, intende prov­
Yedere direttamente l 'Amministrazion e provincia­
le, che, con deliberazione 5 novembre 1908 dell a 
Deputazione provi nciale, mi affidò l 'i ncarico della 
compilazione del pcogetto del fabbricato, assegnan­
do per la erezione del medesimo un appezzamento 
di terren-o, di circa ettari sette e mezzo, posto a poca 
dis tanza dal manicomio di Collegno, e fissando che 
la capacità del nuovo edificio avesse a risultare di 
ci rca seicento letti, da potersi aumentare in an ·e­
nire secondo i futuri eventuali bisogni. 

In seguito a tale incarico Yenne compilato il pro­
get to di ricO\·ero che si rassegna, i concetti infor­
matori del cui studio si andranno analizzando nella 
presente relazione, che in pari tempo illustra le par­
ticolarità del progettato edifi cio . 

L 'analisi ve rrà istituita sulla direttiva dell e nor­
me dettate dal T ollet nell'opera Les H6piteaux au 
XIX Sieècle, dal Borne nel suo libro :f:tudes et docu­
ments sur la construction des H6piteaux, dal Boe­
tke nel suo studio : alcune parole sulla cost ruzione 
dei g ra ndi speciali, traendo inoltre partito di quanto 
ebbi a rileYare in una Yisi ta compiuta, nel dicem­
bre 1907, ad alcuni manicomi italiani ed esteri. 

In pari tempo occorre non dimenticare che l' edi­
fi cio erigendo più che un luogo di cu ra è un ricoYe­
ro per malati di mente bensì, ma tranquilli , diffi­
ci lmente suscettibili di g ua rig ione, per i guaii quin­
di la cura medica s i riduce a ben poca cosa; esseri 
ormai ridotti allo sta to si può dir YegetatiYo, cui 
la pi età pubblica deYe assistenza, perchè incapaci 
di regolarsi da sè stessi, ed ai qua li niun mezzo mi­
gliore può offrirsi di sollievo della misera loro es i­
stenza, all'infuori di quel lavoro campestre che. a 
detta di tutti i psichiatri , è gran fattore di sal ute 
negli alienati, perchè, ecci ta tore dell 'appeti to, della 
buona digestione, del son no tranquillo, impedi sce 
il nascere in essi dell 'eccitazione, e la dirige ad un 
obbiettivo esterno; quel lavoro che il Paetz , un o 
dei più a ttivi organizzatori del medesi mo, calcola 
che nel manicomio di A lt-Scherbitz frutti un inte­
resse del 5 % I:J etto su l prezzo d'acquisto del ter­
reno . 

IV. 

Località prescelta per l'erigen do rico·vero. - Il 
terreno su cui sorgerà l' edifì cio è posto in te rritorio 
del Coinun e di Col leg no, sull a sini st ra della s trada 
prO\·in cia le Torino-Pianezza, in tutta prossimità 
della fermata tram ,· ia ri a detta Cascina ~Iajat a me-
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tr i 4400 dall'ab itato di Torino, a metri 4000 ci rca 
dal manico mio di Collegno, a metri 4400 dal capo­
luogo di Pianezza . 

Comunicazio-ni. - F aci li , comode e spedite ri u­
sciranno così le comu nicazio ni coi centd d 'approv­
vigionamento del ricO\·ero, coi mercati sui quali 
smalti re la produzione di erbaggi ed agrumi che si 
ricaveran no dalla porzione di terreno che Yerrà adi­
bita ad orto, e coi mani comii di Torin o e eli Col­
leg no . 

Su l podere che al r icO\·e(o ,·ien desti nato, sorge 
una casa colonica con sta lla, l' un a e l 'a ltra in di ­
screte condizion i, così che potranno venir conser­
va te per il manten imento di qualch e vacca latti fera 
e di un g iumento per i servizi agricoli e per i tra­
sport i da Torino a Collegno. 

\ nord la proprietà riesce conterm inata dalla 
strada proYinciale, negli altri la ti clal li alt ri fondi. 
Dalla detta strada partiranno due via li, l ' uno che 
metta capo a ll 'i ng resso principale del ricoYero, l 'al­
tro a lla casa colonica . P er mezzo di quest'ultimo 
a\Tan no accesso al ricovero i ca~:-ri e le persone che 
si crederanno di ammettere a i servizi fun ebri, le 
quali quindi per accedere a ll 'o rato rio non avranno 
bisogno di attraYersare i locali del ricovero . 

L'ubicazione di questo s i pres ta pienamente, qua­
lora sull 'esempio di quanto si pratica al manicomio 
di Alt-Scherbitz- dove non si ha difficoltà a met­
tere in ma no a i pazzi lavoratori g li strumenti tutti 
dell'ag ricoltura ed adibirn e un a parte all' esercizio 
d'una fornace, d'una distilleria d'alcool di patate. 
di un molino, di un forn o - si credesse, oltre che 
utilizzare l 'opera dei ricoverati nei sen ·izi interni 
dell'Ospizio, di colloca re la parte mi g liore di essi 
nelle molte fornaci eli Pia nezza o neg li stab ilimenti 
indust ria li p rossi mi , che in genera le di mano d' o­
pera difettano . 

Zona d'isnlame :1to . -~el caso speciale di un ri ­
cO\·ero per g ente, in mass ima parte, sana di corpo. 
non è il caso eli pa rla re di zona sanitar ia a presidio 
della salute della popolazione circostante a l num·o 
edifi cio ma piuttosto delle modalità di isolam ento 
d i questo dall'esterno, per la tranquillità dei ricove­
r :~ ' i . 

Il fabbri cato sorge in aperta campagna, a di stanza 
non mi nore di metri 300 dal le a lt re case, isolate. 
prossime. E tenendo la f ronte dell 'edifi cio in ritiro 
di metri 50 da lla s trada prO\·inciale, si ha mezzo di 
circondarlo su tutt i i lati di aiuole erbose, di gruppi 
di piante, che rechino la Yi sta del Yerde a nche a 

quanti sa ran no obbligati a riman er ri ti ra ti nei lo­
cali , ch e riparino in pari tempo i padigli oni dalla 
polvere e li nascondano a lla Yi sta dei passan ti. 

Acqua potabile. - Fino a di stanza di metri 2400 
dalla cascina giu nge oggidì l 'acquedotto dell a città 
di Torino. S i son già ini ziate prati che con detta 

. ..\ml)1inistrazione per aYere prolungata la tubazione 
dell'acqua fino al nuovo ricO\·ero. 

V i ha fondata speranza d ' un intesa al rig uardo . 
\I a qualora a ciò non si potesse a rri vare si . trarrà 
l'acqua dal sottosuolo, come si pratica al manico­
mio di Collegno. 

A nnesso alla casa colon ica del podere es iste gi ~t 

un pozzo profondo 20 metri circa, che dù acqua ab­
bondante e buona. Indagi ni local i eseguite dal si­
g nor medico proYinciale di T orino, alle quali io 
pure presi pa-rte, rassicurano su lla possib ilità di 
trarre dal sottosuolo, dopo attraversato lo strato 
sabb ioio-g hia.ioso e quello so ttostante di conglome­
rato, di sicura protezione contro ogni pericolo di 
inquinamento, un'acqua potabile eccellente e nella 
quantità necessa ria da bastare anche per i servizi 
general i. (Lavanderia, cessi, lavabo, bagni , cuci na, 
ecc) . 

Interpellato, il chiarissimo prof. Parona, diretto­
re del :\I useo Geologico di Torino, così si esp,resse : 
(( a nche nella regione sottostante a Pianezza , sotto 
(( un pr imo banco di cong lomerato, deve trova·rsi 
(( q uella zona acquifera ricca ed estesissima, per 
(( guanto irregolare, che a limenta più in basso, ve r­
(( so Torino, la serie dei fontanili tra la Dora ed ii 
(( Sangone. Sarebbe a mio parere eccezionale la 
(( mancanza della fa lda acq uifera alla profondità di 
(( 25 a 30 mefri , nella località indicatami presso Col­
(( legno ». 

R itenuto il consumo giornaliero d'acqua rag­
g uagliato a roo litri per ricoverato, essendo questi 
in numero di 6oo, s i dovrà provvedere un quanti­
tativo d 'acqua giornaliero di 6o mc. Si doVJ:à quindi 
o deri va re dall'acquedotto municipale od estrarre 
dal sottosuolo, media nte pompa azionata da motore 
elett rico, litri 0 .70 circa d'acqua al r ", da sospin­
g ere in a ppositi serbatoi, in cemento armato, rica­
Yan di in c:orr ispondenza dell e gabbie delle scale . 

J\ alttra ed inclinazione del suolo. - Il suolo è di 
anti ca formazione alluvionale . Dopo una coperta 
non molto profonda, (da m. 0-40 in media) di terre­
no colti vo, s 'incontra un potente strato di mater ie 
gh iaiose-sabbiose. Si ha quindi tutta la certezza 
che il terreno presenta il g rado di porosità necessa­
rio per garantire contro l'umidità, e per tranquil­
lizzare s ulla salubr ità dei dormitori, ancorchè col­
locati al piano terreno, per poco se ne tenga rialzato 
il paYimento sul terreno adiacente e s i disponga un o 
o due strati di cemento o di asfalto per isolare le 
murature fuori tena da quell e di fondazion e. 

Lo smaltimento delle acque superficiali è reso fa­
cil e olt(echè dalla porosità del suolo dalla specia le 
sua di sposizione altimetrica. Si diparte dalla strada 
provinciale con mite pendenza , nella direzione op­
posta. Quindi facendo un brusco salto discende, di 
metri 8 circa , sotto il pia no stradale, portandosi a 
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liYello dei te rreni, insommergibili , ad iacent i alla 

Dora. 
Così i ricm·erat i mentre sono addetti a l laYoro 

ag- ri colo ri escono sott ratti al la Yi sta dei passanti 
s~lla strada. ' 

Domina::::ione de i ·venti . -Sulla località predom~­
nano Yenti nella direz io ne del to rrente Dora, che 
corre, da o ,·est ad Est, di molto incassato sotto il 
liYe llo del te rreno s u cui so rgerà il ri covero, con tro 
il qua le quindi non si coucrà pe ri colo abb iano a 
yenir sosp inti dall e correnti ae ree i Yapori emana nti 
dal tet tuccio d Li la cucina, le eventuali fughe di gas 
dalla fognatura o dalla sta lla . 

Disposi;:ione del fabbricato . - Sull'asse media­
no, normal e a lla fronte Ye rso strada s i ha un corpo 
di fabbrica uni came nte desti nato agli uffi c i di di­
rez io ne, am mini strazione, a labo ratori , alloggio del 
Dire ttore e del pe rsonale di se rvizio; fa seg uito nel­
l'inte rno del cort ile, e staccato da l precedente, un 
secondo corpo el i fabbri ca contenente cuc ina, refet­
to ri, oratorio, s iti di riunion e, qui ndi all'estremi tà 
eli d etto asse l'infermeria . 

}.Iediante due passagg i coperti i due refet to ri co­
municano coi do rmitori, disposti s immetri-èamente, 
colla fronte pa ra ll ela al predetto asse mediano . 

In ta l modo pu r ri usce ndo direttam ente collegate 
fra lo ro le Ya rie parti del fabbr ica to destin a te ai ri ­
COYerati, v iene ottemperato ai postulati della m oder­
na tecnica o<>p italiera che suggerisce di tenere iso­
lati fra loro i Yari padig lioni . 

Il padiglione per l'ammin istraz ione è a tre piani 
co n sotterraneo destinato per can tine e depositi . Al 
piano te rreno s i hann o il laborator io di laYori fem­
minili , uffic i d'ammi n istrazio ne, parlatorio, locale 
pe r Yis ite mediche e po rti ere; al primo pia no l 'al­
loggio, del Diretto re e delle s uore, ed un magazze­
no o laborato rio; al terzo pia no i dormitori per il 
pe rsonal e di sen·izio . 

La cucin a Yentila ta ed illumina ta a mezzo di ap­
pos ito tettuccio, o ltrechè da lle aperture di facciata, 
unitamente a i refetto ri , s iti di riunione, è ad u n sol 
piano fuori te rra, con sotte rra neo in co rr isponden-­
za della medesima e dei sit i di ri un ione . 

L'inferm eri a è a due pia ni fu o ri te rra; l ' inferiore 
di molto ri a lzato su l terreno ad iacente, m . 2.00, 
comprende come il supe riore una vera nda, una cu­
ci netta, un bagno, un cesso, un locale per il me­
dico e la farmacia, sei stanze di different i dim en­
sioni, per gli am ma lati , alcun i dei qua li così po­
trann o tenersi iso lati, alt ri riuni ti in un a stessa 
sta nza. 

I due pad ig lio ni no rm a li a lla faccia ta, dest inati 
pe r dormitori, a du e p ia ni , eguali fra lo ro, com­
prendono due ca meron i col la to maggio re parallelo 
al la lin ea d iYi soria f ra uomini e donn e . 

i\1 piano te rreno d i questi potra nn o troyar posto 

i s udic i, ed ogn uno di tali dormitori troYast 111 di­
retta comunicazio ne co i cess i e lavabo, d'uso co­
mune col refettorio, con due g uardarobe e con una 
galler ia, che a s ua Yolta comun ica con un cortil e ri­
serbato a i sudici ed epi lett ic i, e con qua ttro altri 
do rmitori, per rag io ni di economia, collegati a due 
a due. 

Il p iano s uper iore di dett i padigl ioni ha dispos i­
zione uguale a quell o ora descritto, con qu esta sola 
di ffe renza che il s ito ce ntra le, che a l pianterreno ser­
Ye per passaggio al refettor io, vien al piano s upe­
riore ad ibito a ce lla cl ' isola merito, pe r accog li erYi 
qua lche eyentu a le di s turba to re . 

I tre cortili di cui d ispone ciascun riparto, ma­
sch il e e fe mmini le, se rvo no per tener divis i fra loro 
i malati d i Ya ri o genere : i più rumorosi e v ivac i nel 
corti le frontal e, i più tranquilli nel cortile disposto 
a g ia rdin o f ra l 'i nfe rm eria ed il refettorio, i s ucidi 
e g li epilettici nel cort ile a loro special mente riser­
vato, cui solamente si accede dalla galleria, nella 
qua le potra nno ci rcolare le carrozzelle che portano 
in g iro detti disgraziati. 

Data la specia le di sposizio ne cieli' infermeria non 
si rende necessa ria la cost ruz ione di appos iti fabbri ­
cati per camera mo rtuari a, per malatti e infetti Ye, e 
basterà solo costrurre, distanziata dal ri covero, la 
]a,·ande ria , in con form ità dei dati risultanti dall'ap­
posito progetto . P er rag ioni di economia si è ridot­
to ai minimi termini l' o rato rio, che fu collocato nel 
sito di riunion e al pianterreno, recingenclo l'altare 
con grata e vela rio, l'un o e l'altro mobili , all'eve­
nienza, qua ndo cioè s i intenda far assiste re i ri co­
verati a se rvizi religiosi. 

Si confida che costrutto seco ndo le disposizioni 
suaccennate, il progetto di ricm·ero che si presenta 
abb ia a corri spondere a lle norme essenziali che re­
gola r debbono l 'esercizio di s imili eclificii , le qual i 
richiedono ch'e i medesimi ri esca t~o semplic i, como­
di , in o ndati di luce, dominat i da ll' aria, d'una evi­
denza e chiarezza d'insieme, da rendere fac il e, a 
p d mo colpo d'occhio, il g iudicare della d estin az io­
ne delle varie parti dell' edifizio . 

Orien tamento de l fabbricato . - Collocato il fah­
bricato in modo che il s uo asse fo rmi un a ngolo ac u­
to coll'asse della strada provinciale Torino-Pianez­
za, si v iene ad orientarlo così che i raggi solar i ab­
bia no acl avvolgere successivamente tutte le mura 
dell 'edificio . E co n ciò si verra nn o ancora a sottrar­
re i lat i maggior i de i dormitori da lla direzione est­
m-est, secondo la quale le murature, come osser­
Ya no il Kn a u ff ed il T ollet, sono_esposte a l massi­
mo assorbimen to di ca lore : orientazione da ev itare 
essendo più fac ile riparare i loc;Jl i dal freddo anzi­
chè da l ca ldo . 

Distan::::a dei padiglioni paralleli. - La di sta nza 
fra i clormitorì paralleli che cost itui scono due lati 
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del cortil e , ri sen ·ato ai s ud ici ed epi letti c i, è di metri 
52 , quasi il doppio dell a minim a che prescr ive in 
tali cas i l'Esmark (m. 30) . 

A mpiezza dei dormitorì . - Superficie di P_g;:gù. 
m ento e volume d'aria per letto . - Superficié 've­
trata. -Si hann o i seg uenti rapporti fra superfici e 
d'illuminazion e dei singol i ambienti e rispettivi pa­
v im enti , fra il Yolum e d'ar ia d 'ognuno di qu es ti e 
capacità relati Ya . 

Padiglioni accoppia ti : 
Lunghezza 
Larg hezza 
S uperficie 
A ltezza netta 
Cubatu ra 
L ett i 
Larg hezza della corsia centra le 
Superficie per letto 
A ria per letto 
Larghezza fin estre 
A ltezza fin est re 
Altezza del pa rapetto 

111 . 

111. 

m. 
m . 

mc. 
N. 
m. 

mq. 
mc . 
m . 
m. 
m. 

2I .00 

7·50 
I5 7·50 

440 
69.) .00 

24.-
2 .50 
6.56 

28 .87 
I .20 

3·05 
J.OS 

S uper fi cie luminosa d' ogni fin e-
st ra mq . 3 .66 

Superficie delle fin estre pe r letto mq. I .68 
Superfi cie tota le delle fin est re mq . 40.26 

c ioè circa 1/4 della !=i Upe rficie del pav im ento, anche 
a no n te ner co nto di q ue lla parte del le fin estre che 
,-e ngono spinte fino a l pavimento. 

Padigl ioni centrali comp resi fra i 
Lunghezza 
Larghezza 
Superficie 
A ltezza net ta 
C uba tura 
L etti 
Larghezza della corsia central e 
Superficie per letto 
Ar ia pe r letto 
Larghezza delle fì n es tre 
A ltezza delle fin est re 

p recedenti: 

m. 2I ·45 
m . 7.50 

mq . 160.87 

m. 4 ·40 
mc. 707 .83 
N . 24.-
m. 2.50 

mq. 6. 70 
mc . 2949 

m . I .20 

m . 3 ·05 
A ltezza d el pa rapetto m. I .05 
Superlìc ie lumi nosa di ogn i fi ne-

st ra mq . 3.66 
Superfic ie della fin es tra per let to mq. I .83 
Superfi cie tota le delle lì nestre , cal-

colate per I /3 quel la dell e fi nestre 
prospi cienti la galleria mq. 43 .92 

ctoe o lt re il q ua rto della superfic ie del pav im ento . 
L ocale dell ' infe rm eria: a ltezza netta m. 4.20 . 
Superficie del pav imento per letto da mq . 10.48 

a I8.IO, vo lume d'aria da mc. 37·74 a 76 .02, super­
fici e di fin estra da mq. 2-40 a 7.20 per letto . 

R efettorio , distintam ente pe r sesso: 
A ltezza netta m. 4.90 
S uperfi cie del paYim e nto m q. 252.00 

Volume d'ar ia 
Capacità indiYidui 
Volum e d'aria pe r individu o 
Superfici e delle fin estre 

e così ci rca I '+ del pa,·ime nto. 

mc. 
:\i . 

mc. 
mq. 

I234 .80 
208 .-

5·93 
6I .2(J 

Sito eli riunion e al piano terreno, di s tintam ente 
per sesso : 

\ltezza netta 
Superficie del paY imento 
Volu me d'ar ia 
Superficie fin estre 

e così circa T/4 del pa ,·imento . 

m . 4·90 
mq. I20 .00 
mc. sSS.oo 
mq. 28.56 

L e dim ension i delle fin estre yenn e ro regolate così 
da au menta re il num ero loro piuttostochè s tabilirl e 
ogn un a di g rand i dimens ioni , ritenuto che in ta l 
modo s i ri esce meglio a ripartire g li elementi di il­
lu min az io ne e di Yentilaz io ne naturale . 

L e presc ri z io n i del B orne che ri chi ede per letto 
I O mq ., da 65 a 70 mc . d' aria, rinn m·a nt isi du e vol­
te a ll 'ora, du e m q . eli fin est ra pe r letto, debbono ri­
tene rsi r iferite agli ospeda li , cl oYe co ntinua è la 
degenza nel letto dei malati . I\ el nos tro caso, trat­
tandosi di ri covero di ma lati di me nte, tranquilli, 
in curab ili, dei q uali qu indi ben pochi potra nn o es­
sere obbligat i continuam ente al letto , si è creduto 
di atteners i piuttosto a c ifre ri sponden ti a qua nto 
in generale è dato ril eYa re da i p ri ncipali mani comi 
d'Ita lia , cioè 20 mc . per letto ne i dormitori, 30 mc . 
nelle infermerie, co nfo rm e a qua nto indica anche il 
prof. A nto n ini, nelle sue note di tecnica manico­
mi a le in torno a l progetto di massim a del manico­
mio provinc ia le eli B elluno . 

\nch e i ma n icomi dell 'estero confermano tn g e­
ne rale dette cifre . 

Fra q uelli di r~cente costruzion e s i possono ci­
tare : 

Conrads tein : dove si ha per Ietto I mq . el i fin e­
st ra, 
16 mc. per capo nella sala eli sogg iorn o, 
25 mc . per letto nei do rmito ri, 
40 mc. pe r letto nell ' infe rm eria. 

Liineburg 
da 38 a 43 mc . di a ria pe r letto . 

Vi enna 
da 24 a 67 mc. d 'ari a per letto ed una proporzion e 
fra la superficie del le finest re e quella dei pavi­
ment i da I a 6 ad I a 3 · 

Raggruppamento dei ìetti ne·i dormitori -- I 
q uattro padig lioni posti a ll' es tremità dell e ali la­
te ra li, per eY itare un soYerchi o agglomeram ento 
di letti in uno stesso ambièllte, Yenn ero s uddiYi s i 
da un diaframma murario, nel quale so no prat icati 
t re g ra ndi ya ni , chiu si bili , a ·yolontà, da porte scor­
reYoli s u rote ll e . In tal modo ri esce possib ile riu ­
ni re in s ieme i due a mbi enti pe r la so n ·egli a nza. 
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' per la aereazione, e tenerli fra loro separati quando 
il servizio sia per richiederlo. Ognuno di essi ri esce 
capace di 24 letti. 

Il massimo di letti riuniti in uno stesso locale ri­
sulta di 24, nè sembra sm·erchio, tenuto conto del­
l'uso cui deYe servire il nostro ricm·ero, e fatto ri­
flesso che l 'ospedale urbano di Berlino raccogli e 
in una stessa sala perfino 32 letti, che quello di Ep­
pen dorf , costrutto nel 1890 e che veniva citato come 
modello, ha la mass ima parte delle sue sale capaci 
di numero 30 letti, che architetti specialisti fra i 
più celebri, quali lo Schnieder ed il Boetke, hanno, 
ancor di recente, costrutti ospedali con più di venti 
letti per ambiente. 

J11ateriali di costruzione. - Data la presenza sul 
sito di ,Juona ghiaia si è progettato di far uso di cal­
cestruzzo nelle fondazioni, di muratura mista in pie­
trame e mattoni nei sotterranei, di mattoni e ce­
mento armato nell e parti fuori terra. Le diYisioni 
fra piano e piano in solai di cemento armato. I tetti 
si progettarono piani, ricoperti da un pianellato m 
cemento, con interposti strati impermeabili. 

Ogni piano sarà coronato, in corrispondenza di 
tutti i muri maestri, da un trave di cemento armato 
pel collegamento delle varie parti fra loro, ed in­
sieme per uniforme ripartizione del peso sulla fon­
dazione, e per formazione dell'architrave delle a­
perture. 

l pavimenti , nell e gallerie, vera nde, bagni , cessi , 
lavabo, saranno in battuto di cemento colato, ::1 

scomparti indipendenti l'uno dall'altro, perchè non 
abbiano a fendersi; nei luoghi di soggiorno in a­
sfalto; pure in asfalto nei dormitori , ed infermerie , 
con guide in pietra in corrispondenza delle rotelle 
dei letti; in legno nell e stanze ad uso abitazioni par­
ticolari, nel parlatorio e negli uffici. 

I pavimenti dei locali freq uentati dai ri coverati 
saranno così di facile spedita lavatura e non sover­
chiamente freddi qu elli dei dormitori. 

Sotterranei. - In relazione al principio che gli 
speciali debbono essere cantinati solo per la parte 
indispensabile, in quanto, come osserva l' A rnould, 
nella Revue d'Hygiène, 1905, i locali. sotterranei 
inutili diventano alla fine un deposito di sozzure, s i 
son progettati sotterranei solo per quanto può in­
teressare il servizio della dispensa e conservazione 
degli alimenti e delle bevande, le es igenze dell a fa­
mi-glia del Direttore éd il riscaldamento generale 
dell'edificio, e vengono progettati in corrisponden­
za del padiglione della Direzione, della cucina, del 
sito di riunione c dell'inferm eria. 

I so tterranei del padiglione ce ntral e in parte ser­
vono per il servizio di. riscaldam ento, in parte per 
il se rvizio d'approvvig:ioncimento della cucina. Due 
scale ri-spondono a tale scopo, di cui l'una trm·asi in 
diretta comunicazione col cort ile . 

Il piano sotterraneo dell'infermeria, potendo es­
sere bene e direttam ente illuminato, servirà per de­
posito delle bare, per camera mortuaria e per ma­
gazzeni. 

Le tubazioni per la condotta dell e acque e del va­
pore saranno immesse in apposita galleria ·attra­
verso la quale si stabilirà una comunicazione sot­
terran ea fra il padiglione della Direzione e le altre 
parti del ricovero . 

Riscaldamento e ventilazione. - Il riscaldamen­
to verrà effettuato a vapore, prodotto da apposite 
caldaie, collocate nel sotterraneo, in corrispondenza 
del la cucina. II vapore usci rà da lle caldai e a media 
pressione, e verrà poi ridotto a bassissima pressione 
prima d' entrare nei locali abitati. Og'ni pa rte in cui 
vie n suddiviso l' ed ifi cio, cioè, frontale , ali late ra! i, 
corpo centrale, infermeria , avranno ognuna una 
speciale tubazione di presa del Yapore, mètte nte capo 
ai radiatori, suddivisi in g ruppi , ognuno dei quali 
potrà venir. con appositi robin etti, isolato dal resto 
dell'impianto. 

Nei dormitori e nell'infermeria i radiatori saran­
no collocati in corrispondenza dei parapetti dell e fi­
nest re, ·con apposita presa d'aria dall'esterno, c con 
ret icelle di riparo ve rso l'interno. 

Nel provvedere alla ventilazione si è tenuto con­
to che nella giornata i ricove rati lasciano il letto, 
meno che nel padig lion e dei sucidi e nell' inferm e­
ria: e che nel caso nostro non può cader dubbio 
sulla praticità dell'avviso del Boetke : niun a ltro 
mezzo di ventilazione è più adatto per g li specia li 
che quella naturale, conseguita mediante _una buo­
na disposizione di aperture in diretta comumèélzionc 
coll 'esterno. 

Di-conseguenza si è provveduto nei dormitori al ­
l'arrotondame nto degli angoli dove l'aria tende' di 
più a ristagnare, e all'apertura di sfiatatoi nel vano 
che così si ricava; alla costruzion e di prese di aria 
esterna nei parapetti delle fin est re in corrisponden­
za dei radiatori, e alla formazione a vasistas dei te­
lai delle finestre. 

Nei padiglioni des tin at i ai sucid i e all'inferm eria 
l'aria dovrà cambiarsi due volte all'ora per mezzo 
delle apposite bocche e di addatti apparecchi , an, 
che q·uando le fin estre rimangano chiuse, mentre 
negli altri padiglioni si fa il mass im o assegno, per 
il cambiamento d'aria, sul Yasistas delle finestre, 
da potersi manovra re con apposito meccanismo, che 
ne regoli a volontà l'a pertura . 

P er assicurare il completo cambiamento dell'aria 
nei dorm ito ri, alcune delle finestre risultano a perle 
dal soffitto al paYimento , e la massima pa rte hanno 
aperture che s i corrispondono sui lati opposti del 
loca le . 

Rivestirnento d elle pareti. ·- ì\' e i cessi, Ja,·abo, 
bag ni , le pareti sara nn o rivestite per metri T ,So di 
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un unico s ito le cal daie per il ri scaldam ento im·er­
na le ed insieme per il serviz io di tutto l'anno dell a 
lavanderia , cucina e bagni. 

Questa seconda soluzione sarà fo rse co nsigliata da 
ragioni d' economia nell'impianto e funzi onam ento 
delle caldaie . 

Illuminasione. - Si ri correrà a lla luce elettri ca, 
usando dell ' impianto elettrico del ~Iuni cipio di T o­
rino, la cui condotta passerà lateralmente al ri co­
Yero. 

Si calcola possa no occorrere circa 6oo lampade a d 
incandesce nza . Quelle installate nei do rmitori ed 
infermerie verranno munite di rifl ettori rovesci, per 
togliere al la v ista dei dege nti ogni causa di ecci­
tazione, e di comandi special i atti a portarle a metà 
della tensione ordinaria , per l'illuminazione not­
turna. 

Fognatura. - All'acqua di pioggia, caden te nei 
corti li, si darà scolo superficiale nei campi sotto­
stanti all'edificio. Gli scarichi della laYanderia , d~i 
lavabo, dei bagni saranno immessi nella tubazio­
ne destinata a convogliare il liquame delle fogn e. 
Le accidentalità di live llo che presenta il terreno 
permetteranno u n facile scarico di tali materie , ed 
una uti lizzazione a scopo irriguo, dopo fatta loro 
suoire la depurazione, mediante automatici filtri bio­
logici. Dalla re te della fognatura rimarranno esclu­
se le. latrine dell 'i nfermeria, alle quali verrà data una 
fossa particolare, mobile o fissa, acciò il liquame 
possa essere trattato con speciali, energici e sicuri 
processi di disinfezione, prima di venir ve rsato su 
terreno . 

Ghiacciaia . - Non è il caso di provvedere ~ Ila 
produzione locale del ghiaccio. La vicinanza del ri­
covero a Torino permetterà di usare del g hiaccio 
a rtificiale che qui si fabbri ca su vasta scala . Sarà 
da provvedere alla fo rmazion e di apposito sito di 
sua conservazio ne, nel locale sottostante alla cucina , 
destinato a dispensa . 

Cinta. - Tutt'all'into rno della linea di confin e 
del podere, su l quale sorge il fabbrica to , si pianterà 
un'adatta siepe, con fili di fe rro all'intern o della 
meoesima . Il genere di chiusura sarà più che suf­
ficiente per impedire l'accesso del pubblico al pode­
re e così alle aiuole, fra le quali a i ricoverati sarà 
perm esso di passeggiare . 

Piantamenti . :...._ Con opportuna disposizion e di 
piante, con ben o rdinate aiuole a prato, s i procurerà 
di dare un aspetto attraente al r ic'overo, su li 'esem­
pio degli a ntichi, i cui tempi i d ' Esculapio off rivano 
sotto un cielo radioso ed in s iti incantevoli , il sog­
g io rno il più delizioso, il centro il più adatto per far 
dimentica re ai pazienti i loro dolo ri , distraendo ne lo 
spirito . 

T empo probabile d'esecuzione del fabbricato . -
Se si ri escirà ad inizi are i Ja,·o ri nella prossima 

prima,·era si ha rag ione di c redere che per la fin e 
dell 'estate 19 11 possa il ri cm·ero venir abitato. 

Si fon da detta spera nza sul fatto che molta parte 
del fabbri ca to potrà erigersi in cemen to armato : 
che co ntemporan eamente all'ultimazion e del ri cove­
ro s i ananno fun ziona nti g li a pparecchi di ri scaloa­
mento, ai quali , e,·e ntualm ente, si potrà ricorrere 
per sollecitare l'asci uga mento dei muri , i quali d'al­
tro nde sentiranno l ' influenza di due estati prima che 
s i faccia luogo al popo lamen to del ri covero. 

Spesa di costru::;ione del ricovero. - Come risul­
ta dagli allegati computi m etrici la spesa d' esecu­
zione del progetto, può rite ners i di L. 915 .000. 

Si potranno accogli e re nei due padiglio ni com-
piendenti 24 dormitori, letti N. 576 
nell'inferme ria, letti H 24 

T otale N. 6oo 
senza ten er conto di quelli altri in piCJ, 25 circa, che 
possono troYar posto al terzo piano del padigl io ne 
per la Direzi6ne . 

Qualora peresigenze di bi la ncio si volesse, per 
ora, limitare la capacità del ricowro a c irca 400 letti. 
non reste rebbe che rimandare a più tardi la costru­
zio ne degli otto dormitori estremi , fra loro accop­
piati a due a due; eseguire quindi per ora il padi­
g li one per la Direzione, quello per l'inferme ria, per 
il refettorio, cucina e sito di riuni o ne, riducendo i 
due padiglioni dei ricm·erati a soli 16 dormitori , con 
che la capacità dell'edificio ri su lte rebbe : 
nei 16 dormitori, di letti N. 384 
nell'infermeria H 24 

T ota le letti N . !J.08 
più il num ero di quelli , 25 circa, che possono Yenir 
allogati a l te rzo piano del padig lion e per la Dire­
zione. 

Eseguendo il progetto in due riprese si an ebbe 
nel primo periodo di costruzione un a esuberanza di 
locali e di apparecchi destina ti al serdzio g enera le, 
in quanto l 'i mpia nto eli questi donebbe fìn d' ora 
Yenir regolato alla futura capacità final e dell' edifi­
cio . Quindi un esborso di da naro, no n solo infrut­
tifero per un certo periodo di an ni , ma anzi produ­
cente spesa eli ma nutenzio ne, ed inoltre la ripeti­
zion e, alla ripresa dei lavori per il completamento 
dell' edifi cio, di alcun e spese generali. 

Di qui la conveni enza economica di dare contem­
poranea esecuzione a tutte le parti del progetto, 
qualora risulti accertato che g li a ttuali reparti mani­
comiali di T o rino e Colleg no, possono Yenir sfol­
lati tosto o in breve volge re eli anni , di c irca seicen­
to indiv idui, da destinare a l nuoYo ricm:ero. 

Torino, 14 Ottobre 1909 . 
Il Sovminlendente del S er·vizio T ecnico 

CoRAZZA. 
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L E l );" S T . \. L L .-\. Z I O r\ I 
PER LA 

PRODCZIO);"E E LA DIS TRIB uZIOr\ E 

DI ACQUA C A LDA. 
(Co ntinuaz io ne e fine vedi N. 2) 

Il ri sca lda mento può esser e indiretto come indi­
ca to nella lì g. 5; questa disposizio ne è la più con­
Yeni ente per in stallazioni eli case private, alberghi , 
sc uole, ecc . La disposizione della fi g . 6 da una rde 
a debole press io ne, oppure direttamente da un ser­
bato io. 

Le applicazio ni degli apparecchi sono numerosis­
si me; nelle fi g,, 7 e 8 so no rappresentat i due casi che 
s i verifica no assai frequentemente nella pratica . La 
fi g . 7 rapp resenta un ' in stallazione 111 una casa pri-

·~ > 

D 

cr 
Ìl l l 

l }\ 

,t 

c 
Fig. 5· 

Ya ta : una calda ia C, che può benissimo Yenir com­
binata co n quella pel ri scaldam ento centrale, riscal­
da indi ret tam ente l'acqua di un serbatoio chiuso che 
a lim enta una Yasca da bag no, una chiavetta collo­
cata nella cucina, un a doccia , ecc . 

Kella fig. 8 è rappresentata un a installazione di 
bagni a doccia per operai, come s i usa no in taluni 
stabilimen ti industr ia li. 

L'acq ua ri sca lda ta indirettam ente dal yapore per 
l ' intermediario di un serpe ntin o collocato nel se r­
batoio Yi ene . condotta a d un apparecchi o mescola­
to re collegato d'alt ra p2rte a lla condotta di acqua 

fredda e da cui s i diparte la condotta alim enta trice 
delle cloccie . 

Evidentemente in luogo del ,·apore p rodotto da 
caldaie ad alta press ione si può impiegare del Ya­
pore a debole press ione, collegando il serpenti no con 
una caldaia ad evaporazio ne d 'acqua. 

La temperatu ra a cui l 'acqua può Yenir ri scal­
data dipende naturalme nte dall ' intensi tà del riscal­
da men to; in generale però col ri scaldamento diretto 
si possono raggiun gere temperature eli qualche gra­
do superiori a quelle raggiungibili col riscalda men­
to · indiretto . Come media s i può ritenere che con 
riscaldamento indiretto a termosifo ne l'acqua nel 
serbatoio raggiunge una tempe ratura eli circa 75" ; 
con riscaldamento a vapore di bassa pressione si può 
spingere il ri scalda mento s ino a 90°. 

Quest'indicazione perm ette di determinare caso 
per caso la g randezza da assegnare al serbatoio . 
P er taluni usi domestici basta una temperatu ra in­
feriore a quella su indicata; in questo caso si me-

l 
j 

l .,, 

scoler:i al l 'acq ua calda una 
corrispondente quantità d'ac­
qua fredda fino a d otte n1ne il 
g rado di temperatura voluto. 

P er esempio pei bag ni 111 

, -asca si rich iede una tempe-
ratura dell ' acqua di circa 35", 
mentre per la cucina s i impie­
ga generalm ente l'acqua a 6o" 
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Fig. 6. 

e per to ill ettes ecc . può basta re una tempera tura di 
25° circa. 

li calore specifico cieli 'acqua esse ndo costante, ne 
consegue che ogni litro d'acqua raffreddandosi di 
un 1° potrà r iscaldare un litro d'acqua di un g rado, 
cosicchè suppone ndo che l'acq ua fredda abbia una 
tempera~ura inizial e eli 10° e quella calda di 75°, l; 
miscela di un litro dell ' una con un litro dell 'a ltra 

anà una temperatura eli 75 + IO = 42.5° 
2 

Conoscendo inYece la temperatura final e del mi-
scuglio sarà fac ile determina re le proporzio ni . 

);e lla scelta della g randezza del serbatoio si do­
Yrà tener conto del massimo co nsum o orario . T n 
ab itaz ioni pri vate il co nsum o è pressochè uni form e­
mente ripart ito nelle di,·e rse o re del giorno, mentre 
in edifizi pubbli ci, a lberg hi , ecc ., in talun e ore del 
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g iorn o può ,-e rificarsi un consumo multiplo di quel­
lo medio ed anch e in questo caso g li apparecchi non 
deYono venir eccessiYamente sollecitati. 

I n ge nerale con viene piuttos to abbondare ne lla 
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Fig. 7 

scelta della g randezza del serbatoio e così pure di 
quella della caldaia. Supponendo costante il con­
sumo massimo del l 'impianto, è ev idente che la gran-

A 6 

- ~ 

di tempo, mentre nel caso di un serbatoi o di pro­
porzioni limitate occorre prevedere una caldaia as­
sai potente. 

La superfi cie esterna dei serbatoi trasmette ali 'a­
ria ambiente una rilevante quantità di calore, per 
cui occorre provyedere ad un buon rivestimento ca­
lo rifugo con materiali adatti. 

Pe r le con dotte d'acqua calda si impiegheranno 
di preferenza tubi in fe rro gah ·anizzato che presen­
tano una maggiore solidità pu~: evitando la forma­
zione della ruggine . -

P er misurare la pot 
Yi_rsi d'acqua , si può 

- -·---. 

]4 

tabella : 

enzialità delle caldaie per ser­
riferirsi alla qua ntità d'acqua 
riscaldata in un'ora a 40°. 

Nelle installazion i per ca­
se private si dà a l serbatoio 
una capacità circa doppia 
della potenzialità della cal­
daia ; per calcolare quest'ul ­
tima si ammette che per 
ogni fami g lia accorrano cir­
ca so--So li tri d'acqua a 40° 
all'ora. 

Basandosi su questi dati 
s i può stabilire la seguente 

P otenzialità della caldaia 4SO 700 900 rISO 
Capacità del serbatoio 8oo 1200 r6oo r8oo 
Trattandosi di case pri,·ate con numerose chia-

ve tte di pJ:esa e bagni a vasca da. servire occorrerà 
calcolare un consumo d'acqua maggiore di quello 
indicato qui sopra e precisamente per un bagno a 
vasca s i calcolerà un consumo di 250 a 300 litri di 
acqua a 35°, corrispondenti a 12S-ISO litri a 7077S0

• 

A m mettendo il tempo di preparazio ne uguale a 20 
minuti cioè a I/3 di ora, si dovrà calcolare una po­
te nzialit~t oraria tripla , cioè di 750 a 900. Questa 
quantità d'acqua donà Yenir fornita dalla ri serYa 
co ntenuta nel serbatoio e dalla caldaia, per cui si 

li .o 

potranno stabilire 
le dimensioni ri­
spettive. Se si ri­
scalda l 'acqua a 75° 
prima di prendere 
il bagno e Yolendo 
avere a bagno ulti­
mato ancora una 
temperatura di 6o0

, 

=-~=---~-~----------------------------- ogni litro d 'acqua 
Fig. 8. 

contenuto nel ser-
dezza del serbatoio e potenzialità dell a caldaia stan­
no fra loro in una propo~:zion e defi nita . Scegliendo 
un serbatoi o eli gra ndi dimensioni , s i permette l ' im­
magazzin amento eli una g ra nde quantità d 'acqua, 
che potrà quindi bastare per un più lungo per iodo 

bato io donà raffreddarsi eli 15° e riscaldare quindi 
mezzo litro litro d'acqua a 30° circa . La capacità del 
serbatoio dovrà C]Uincli essere dopp ia del co nsum o 
d'acqua per il bagn o . Se durante qu esto per iodo la 
caldaia co nt inuerà a funzi ona1:e . s i potrà adottare 

/ .) 
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un serbatoio corrispondentemente più piccolo . I n 
generale, i costruttori usan o basare la scelta del'a 
grandezza sulla loro esperienza personale; e poichè 
le loro p roposte possono variare sensibilmente da 
una a ll 'alt ra non sarà inopportuno l'aver accen nato 
ai dati su cu i deve basarsi la scelta dell'opportuna 
grandezza di apparecchi. C. A . GULLINO. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I NUOVI INALATORI BR UN IFICATORI. 

L'inalazione di acque m ine rali, ha assunto una 
certa importanza nella terapeutica, e si sono in con­
sèguenza moltip licati anche i tipi di apparecch i ina­
latori. 

P er lo più si vuole oggi, ed è ritenuta come una 
delle condizioni per un buon rìsultato pratico, che 
l 'acqua da inala re s ia fi nemente atomizzata o ne­
bul izzata, così che non si abbia una violenta irrita­
zi one per le vie respiratorie . Schematicamente si 
possono così rappresentare le condizic;mi di una ne­
bulizzazione bene eseguita: r .0 ottenere un getto 
molto fi ne di acqua minerale per mezzo di una forte 
press ione; 2.0 il getto m pressione rotto contro una 

superficie resisten­
te è diviso in tante 
minute goccioline, 
tanto più picco1e 
quanto più fin e è 
il getto e più ele­
vata la p ressione.; 
3.0 una corrente di 
iaria pura e cal ­
da trasci na queste 
particelle, mentre 

ad 

sì la razi one sufficiente d'aria per rinnovare l'aria 
viziata dai prodotti di espirazione delle persone che 
vi sono raccolte. 

Quest'ultima condizione è quella che viene meno 
curata , e si potrebbe cita re qualche grande impian­
to anche in Italia; a Salsomaggiore, che non pare 
s ia stato fatto per dar ragion e a questi particolari. 
P erchè si abbia una idea chiara del come è costitui­
to un apparecchio nebulizzatore (i h·ancesi dicono 
elegantemente « brunifica teur >>) diamo qui lo sche­
ma di uno dei polverizzator i usato a La Bomboule. 
Come dimostra lo schema della figura, si realizzano 
in questo tipo, esattamente le condizioni delle quali 
si è padato più scip-1-a. 

Questi inalatori s i adoperano per lo più in ser ie 

di 6, e da nno buon risultato . !\ella loro parte ptu 
importante non diversificano da quelli che si ado­
perano altroYe e che Yanno in commercio con nomi 
diversi . 

Ciò che deve raccoma ndarsi per g li impianti di 
inalazione è che si provveda ampiamente al ricam­
bio di aria nelle sale di atomizzazione, perchè aliCI 
scopo di canalizzare l'acqua minerale è assai facil e 
che no n si provveda nell'impia nto allo allontana­
mento dell'aria inquinata che si raccogli e nella sala . 

K . 

LE .\IALATTIE DEI LAVORATORI 
D E L P I O .\I B O, D E L L O Z I N C O 
E DEGLI ALT R I METALLI TOSSICI. 

Uno sguardo ali ' igiene industriale del piombo ha 
ancora la sua ragione d' essere, se a nche sul piombo 
si è scritto con una abbondanza che d imostra più 
di ogni ragionamento la gravità e l'estensione del 
problema . La tecnica industriale ha fatto progressi 
ha ridotto pericoli, ha dimi nuito gli accidenti: ma 
tra le malattie professionali e t~:a le intossicaz ioni 
che meglio han no resistito è certamente il saturni­
smo . Così che alloraquando in Francia recente­
mente si è riaperta vi,·a la discussion e sovra l 'inter­
,·ento statario contro la lavorazione del piombo, 
non sono mancati chimici ed igienisti ad affermare 
che non è concepibile la la,·orazione del piombo 
se nza intossicazione. 

In Italia non ha importanza la la,-o,azione prima 
dei materiali piombiferi , va invece estendendosi la 
lavorazione inairetta, e cioè la Jayorazione di ma­
teriale piombifero già estratto da l minerale qual e la 
natura lo offre all'uomo. 

Sulla statistica degli operai addetti a lla lavorazio­
ne del minerale piombifero e sulla quantità di me­
ta llo prodotto e lavorato noi abbiamo dei dati che 
non possono avere se non un Yalore di approssima­
zione . Se i dati della casa inglese l\Iatton corrispon­
dono alla realtà, nel 1900 la produzione del piombo 
sarebbe stata di circa 848.ooo tonn. inglesi , con par­
tecipazione del Nord America per 30,6 %, dell2 
Spagna per il 20 %, e della Germania per il 13 % . 
Nel 1904 la p roduzione sarebbe salita a 926 .ooo ton­
nellate e la produzione tenderebbe costantemente ad 
aumentare, specialmente pe~: l' estendersi della indu­
stria elettrica, grande consumatrice di piombo. 

La statistica intorno ai casi di malattie nei lavora­
tori del minerale piombifero, non è tale da conside­
rarsi esauriente . P erò gli elementi statistici raccolti 
- noi non vogliamo an::t lizzarli tutti singolarmente 
- permettono già di formarci un certo concetto dei 
pericoli inerenti a questa laYorazione . A Tarnowity 
le Yecch i e stati·stiche ·clan no dali '84 al 92 delle per­
centuali di operai ammalati ogni anno che si ele-
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Yavano talvolta si no al 53-69 %, ma che hanno poi 
_mostrato una g rande tendenza a discendere per por­
tarsi Yerso il 22-23 %. P er restare però negli anni 
ptu prossimi al periodo in cui siamo nella Siberia 
abbiamo dati riferentesi al 1900 e al 901, abbastanza 
istruttivi. 

Nel 1900 alla la,·orazione del piombo eran o ad­
detti 707 operai: si ebbero oltre a 370 manifestazio­
ni morbose (accidenti, casi di malattia) ; e nel 1901 
con 730 operai si ebbero ben 730 accidenti o mani­
festazioni morbose. 

Se si fanno confronti colle laYorazioni min erari e · 
di piombo per i piccoli impianti , le conclusioni ap­
paiono ancora più pessimiste : così in Austria le 
g iornate di malattia negli operai di questa industria 
sono di r /3 circa più eleYate che nelle proYincie 
orie ntali geémaniche, a cagione della deficiente e 
primitiva laYorazione che quiYi si fa . 

Questi pochi dati bastano come indice di ciò che 
è igienicamente parlando la lavorazione min eraria 
del piombo. W eyl porta anche dei confronti riguar­
danti la lavorazione di altri metalli pure squisita­
mente tossici , ma il confronto non può essere lon­
tanamente stabilito. 

In qualche caso si è accusato delle alte percentua­
li di operai colpiti le condizioni di lavoro, I 'alta tem­
peratura dei forni , ecc . : ma non· pare molto proba­
bile che queste concause abbiano davvero una im­
portanza grande. E se migliorando le condizioni 
degli s tabilimenti , scema sensibilmente il ~umero 
dei colpiti, la primissima ragione si è che in questo 
caso diminuisce sempre la facilità ad assumere del 
piombo. 

Anche le più piccole dosi di piombo devono ba­
stare per_ l 'avvelenamento, sebbene qualche volta la 
,-ita - non la salute - sia ancora compatibil e con 
enormi quantità di_ piombo presenti negli organi. 
Così Oliver in un operaio morto di saturnismo ha 
trovato nel fegato per r kgr. di orzono, ben mmg. 
4 ~ ,6 di _piombo e .3 9mmg. in r kgr. di milza e 2 r 
nel cervello. . . 

. Abbiamo riportato questi dati non per ripetere 
cose ornai risapute, e . cioè ·l'aÌta tossicità d~ l piom­
bo, ma per mettere bene innanzi agli occhi il grave 
pericolo degli a\·velenam enti industriali satur~ini. 
Da noi appena appena si inziano le indagini stati­
stiche, e altra volta si è mostrato qualche cif ra ril e­
vata a Milano dal Carozzi, in materia di avYel ena­
mento do piombo. V'è da augurarsi che l'Ispetto­
rato del lavoro entri in un periodo di Yera funzion e, 
rilevando, suggerendo, prescrivendo, così che cessi 
questa strage di operai, (intuita appena dagli inte­
ressati) e legata da secoli alla lavorazi one del 
piombo. K. 

NOlE PRAlT(fiE 
I PEROSSIDI ALCALI:\"I 

E LA RI GENE RAZIO.KE DELL'ARIA 
:\"ELLE MINIERE. 

D opo i frequen ti disastri minera ri, in parte dovuti ad 
asfissia, verificatisi negli ultimi tempi , si son.o aum entate 
le disposizioni regolamenta ri per la difesa di coloro che de­
vono resta re per un certo tempo nelle miniere. Così in 
Fra ncia dal 1908 è prescritto che i lav oratori che debbono re­
stare per più ore nelle gallerie, possano trovare pronti a l 
bisogno, degli apparecchi di salvezza i quali permettano per 
qualche ora nel l 'ambiente delle galler ie, un a buona respi­
razione. 

Si sono proposti m olti t ipi di apparecchi, e di ta luno ab­
biamo a nche fatto cenno a suo tempo. I n generale possono 
dividersi così : in un gruppo di apparecchi si utilizza un ser­
ba toio di ossigeno compresso, che è lasciato defluire a poco 
a poco, e l 'aria espi ra ta vene depurata dal suo C0 2 facen­
dola passare su della potassa, ove si a rresta assieme a li 'a­
nidride carbon ica a nche il vapore di acqua prodotto dalla 
respirazione . I n ta l maniera l 'azoto di diluzione è sempre 
lo stesso, mentre il serbatoio di oss igeno permette di rin­
novare costa ntemente la provvista di ossigeno necessario, e 
mentre la potassa impedisce l'accumulo del C02

• Questi ap­
parecchi ha nno tutti l ' inconveniente d i essere difficilmente 
regola bili. 

' n 'altra serie di apparecchi (i l cui tipo è l'aeroli the) si 
valgono d eli 'aria liqu ida che si sviluppa dando così la m i­
scela di azoto e ossigeno. :'Il a anche questi apparecchi ha nno 
un notevole inconveniente : quello che il vapore d'acqua del­
l 'aria espirata, congela facilmente e precipita forma ndo dei 
ghiacci voli che possono ostruire i tubi d eli 'apparecchio, a r­
restandone il funzonam ento. Di qui un ostacolo a li 'uso del­
l'apparecchio che sarebbe un vero apparecchio di rinn ova­
mento d'a ria, non ut-ilizza ndosi ulteriormente l'aria già espi­
rata . 

Infine un ul timo gruppo di apparecch i si fonda sull'u so 
dei perossidi alcalini che assorbono a nidride carbonic e va­
por d'acqua, svi luppa ndo dell 'ossigeno : e compiono il dop­
pio ufficio di produttori di ossigeno e depuratori d eli 'a ria 
espirata. 

Oggidi le prove sui va ri tipi hanno subìto il controllo del­
l ~esperimen to pratico. Le preferenze per gl i apparecch i a 
perossidi a lca lini , paiono pienamente g iusti fica te. 

Ora l 'applicazione dei perossidi alcalini a ll a rivivificazione 
.dell 'ari aè a pparsa così u ti le che non soltan to se ne favorisce 
l 'appl icazione la rga nelle miniere e nei sottomarini, ma si 
vogliono a nèhe estendere a i motori ad esplosione, collocati 
nei sottom arini . Bam herger e Béiek ha nno a tal proposito 
costrutto un apparecchio, il pneumatogeno che utilizza un a 
miscela di perossido di sodio e di potassio. Anche l 'oxono 
a mericano (che è del hionidi di sodio con un eccesso di .pro­
tossicia di sod io) può ottimamente servi re per questa rivivi­
ficazione d eli 'aria e dei gaz provenienti dai motori a esplo­
sione. Questa oxono si presenta sotto form a di un corpo 
solido, compatto, duro, g rigiastro che gettato nell'acqu a, 
sviluppa 322 volte il suo volume di ossigeno . Con I kgr. di 
oxono un uomo in un ambien te di meno di 1mc. può respi­
ra re per 5 ore : quindi in taiune applicazioni (miniere, sotto­
ma rini) la sua applicazione può essere della massima im-
portanza. K. 

FASA NO DoME NICO , ç .crente. 

STABILD-IEl'TO TI POGRAF ICO G. TESTA - BIELLA. 
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